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RELAZIONE 

DELL'  UFICIO  ANNIVERSARIO 

Fatto  celebrare  in  Napoli  nella  Cbiefa  de'  SS*  Apofloli 
de  KR.  C.  A.  Teatini 

11  dì  XX VII I.  di  Novembre  MDCCLII, 


? 


R 


DIEGO  PIGNATELLI 

DI    ARAGONA 

DUCA  DI  TERRANOVA, E  MONTELIONE 

DAL        DUCA 

FABRIZIO 

SUO      FIGLIUOLO. 


IN  NAPOLI  M.  DCC.  LUI. 

Per  Serafino  PorGle  Regio  Stampatore 

Con   licenza   de    Superiori* 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 


SErafino  Porfile  Regio  Stampatore  fupplicando  cfpone 
all' E.  V. ,  qualmente  defidera  dare  alle  (lampe  :  L'Ora- 
zione Funebre  con  alcuni  Poetici  Componimenti  fatti  cele- 
brare in  Napoli  nell'  occafione  de  Funerali  del  Sig.  D.  Diego 
Pignatelli  Duca  di  Montelione  :  fupplica  1'  E.  V.  degnariì 
commetterne  la  revifione  a  chi  meglio  (limerà  ,  e  T  averà 
a  grazia  ut  Deus ,  &c. 

Dominus  D.  lgnaùus  de  Calce  S.T.ProfeJfor,  &  in  Semi' 
vario  Archiepif copali  Linguarum  Hebraicae ,  Ò"  Greca  Interpres^ 
&  Profejfer  revideat  ,  Ò'  referat  .  Datum  Neap.  bac  die  4. 
Maii   1753. 

C  EPISCOPUS  CAJACEN.  VIC.  GEN. 
JULIUS  NICOLAUS  EP.  ARCAD.  CAN.  DEP. 


Imprimi  pofle  cenfeo .  Neap.  27.  Jun.  1753. 

lgnaùus  Calcius . 

Attenta    Rclapione    Domini    Reviforis   Imprimatur  .   Datum 
Neapali  hac  die  20.  menfis  Julii   1753. 

C.  EPISCOPUS  CAJACEN.  VIC.  GEN. 
JULIUS  NICOLAUS  EP.  ARCAD.  CAN.  DEP. 


S.R.M. 


S.         R.         M. 
SIGNORE 


SErafino  Por  fi  le  Regio  Stampatore  fupplicando  efponc  alla 
M.  V.  ,  qualmente  defidera  dare  alle  ftampe  :  L'Orcio 
ne  funebre  con  alcuni  Poeti  Componimenti  fatti  celebrare 
in  Napoli  nell  occafisne  dcFuneraii  del  Sig.D.Dieeo  Picnatelli 
Duca  ,  Moncone:  Supplica  la  M.  V.  d?gnarfi  c'ometterne 
larevifioneachi -meglio  tornerà,  e  l'avera  a  grazia  ut  Deus,   &c. 

Admodum   Rev.  D.Jacobus   Marporelli  h  hac  Retta  Studio 
rum  Univerfitate  Profe/for  in  Cathedra  Lingua  Grecie  revideat] 
O-  in  Jcrtptts  refera*.  Neap.  die   3.  menfìs  Man    1753. 

C.  GALIANUS  ARCHIEP.THESSAL.CAPPELL.  MAJOR . 

M Emano  ertere  porti  in  irtampa  i  Funerali  fatti  al  Duca 
di  Monteljone  ,  de' quali  da  tutti  s'ammirò  una  reale 
magnificenza,  acciocché  ed  i  lontani  ed  1  porteti  ne  formino 
1  idea,  come  fi  fuol  fare  dei.  grandi  originali  Je  copie.  Non  vi 
ecola,  che  ne  porta  impedire  l'impreflìone.  Nap.2d.Giugno  1753. 

Giacomo    Martorelli 
Reale  Profejfore . 

Die  6.  menfìs  fulìi   1753.  Neap. 
V1J0  re f cripto  S.  R.  M.  fub  die  4.   currentis   menfis  ,   &  anni, 
ac  Juprajcripta  approntane  fatta   per  Referendum    D.  facobum 
Martorellt  de  comminane   Reverendi  Rcgti  Cappellani   Majork 
ordine  Prafata  Regia  Majefìatis  . 

Regalis  Camera  Santi*  Clara  provide t ,  decerni t,  ateme  man- 
dar,  quod  imprimatur  c»m  m/erta  forma  prafenth  fuppltds  libel- 
li, &  approbatioms  dtèli  Reviforis ;  Et  in  publicaiione  [ervetm 
■K-egta  Pragmatica^  Hoc  fuum 

CASTAGNOLA .      FRAGGIANNI .      PORCINARI . 

Ili- Marchio  Danza  Praf.  S.R.C,  tempore  fubfcriptionis  im- 
pedita; Reg.  Coni.  Caput  Auke  Gaeta  non .interfiut. 

Reg.fol.  50. et, 

Carulli'  Martellane. 
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E  fu  mai  tra  gli  uomini  un  cuor 
gentile,  di  vivi  fenfi  d'affezio- 
ne inverfo   i  fuoi   Trapalati, 
egli  è  flato  certamente  quello 
del   magnanimo  ,   e    generofo 
FABRIZIO   PIGNA- 
TEL  LI  DI   ARAGONA    Duca  di  Monte- 
lione,  e  di  Terranova,  Marchefe  del  Vaglio  ,  il 
qual   cotanto    fi  è  fegnaiato   in  onorar  la  me- 
moria del  defunto  Duca  fuo  padre  .   Egli  T  an- 
no 1750.  fatale   per  T  irreparabil   perdita  ,   che 
fece    Napoli   di   un  Cavaliere    de'  più   compiuti 
del  tempo  noftro ,  dopo  fattogli  celebrar  le  fplen- 
dide   efequie  in  Palermo  ,   dove   colui  lafciato 


fi 


avea 


co 

avea  di  vivere  ;  ricorrendo   per  la  prima  volta 
il  dì  anniverfario  del  felice  paffaggio  di  quella 
benavventurofa  Anima,  volle  alcuno  sfogo  dare 
a  que' teneri  impulfi,che  fentir  fi  facevano  più 
veementi  in  una  così  fatta  circoflanza  :  ciò  che 
efeguì  tantoflo   colla  maggior  pompa  ,   che   or- 
dinar fi  foffe  potuto  nella  Chiefa  di  Dame  Clau- 
itrali ,  detta  degli  Angioli,  padronato  della  Ca- 
fa  di  Terranova  ,   dove  per  a  tempo  era  flato 
ildepofito  accommandato.  Ma  convenendo  riporr] 
in  un  medefimo  luogo  di  perpetuo  comun  ripo- 
fo  i  colui  avanzi  infieme  con  quelli  de'iuoi  Mag- 
giori, appo  la  Cappella  gentilizia  eretta  dentro 
Ja  Chiefa  de'  SS.  Apoftoli  de'  RR.  C.  R.  Teatini 
di  quella  inclita  Dominante,  ne  fu  nello  feorfo 
anno  1752.  colle  più  gelofe  precauzioni  folleci- 
tata  la  traslazione  ,   e  celebrato  il  decorofo   ac- 
coglimento alla  porta  della  Chiefa  dal  Reveren- 
do  Padre   Prepolito  parato   di  piviale  ,  il  qual 
profeguì   la  rituale  afToluzione   colf  afiiilenza  t\i 
tutti  li  religiofi  Cavalieri  della  Cafa  in  abito  co- 
rale, e  con  torchi  accefi   alla  mano. 

Approflimatofi  pofeia  il  fecondo  dì  anniver-- 

<*  lario 


(3) 
farlo  emortuale ,  volendo  il  Duca  ,  che  fi  tro- 
vava affente  in  Sicilia  ,  far  chiaro  qui  in 
Napoli,  dove  più  che  altrove  era  richiefto,  con 
eflb  il  proprio  dover  filiale  ,  lo  fplendore  delle 
virtù,  e  de  meriti  del  fu  DIEGO  PIGNATEL- 
LI  DI  ARAGONA  fuo  onorandiffimo  Padre, 
e  Signore  ,  die  gli  ordini  covenienti  a  chi  face- 
va qui  le  fue  veci,  perchè  folfe  pofìo  in  punto 
un  fontuofo  ,  e  magnifico  funerale. 

Tutta  la  ferie  de'  riferiti  fatti  più  principa- 
li veniva  efpofta  nella  profa  della  feguente  in- 
fcrizione,  che  leggevafi  mila  porta  della  Chiefa. 

DIDACO  PIGNATELLO  ARAGONIO 

MONTISLEONIS  ,  ET  TERRAENOVAE   DVCI 
VALLII  MARCHIONI 
SOLEMNIA  ALTERA  PARENTAEIA 

FABRICIVS  FILIVS 

EX  PANHORMITANO  CONDITORIO  TRANSLATIS  OSSIBVS 

ATQVE  HEIC   APVD  GENTILITIVM  SACELLVM 

PERPETVAE  SEPVLTVRAE   TRADIT1S 

PRO  SVO  1VRE 

SVAQVE  IN  PARENTEM  OPTIMVM  PIETATE 

PRAEREPTVM  RELIQVIS  OPFICIVM 

LVBENS  MAERENS  PERSOLVIT. 

*      2  II 
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Il  dì  dunque  ventottefimo  di  Novembre 
comparve  la  facciata  adorna  dal  temporaneo  ri- 
piano allora  ftatovi  fatto  d'  affi  per  una  più  am- 
pia ,  e  più  comoda  piazza  all'  ingreffo  ,  fino  e 
oltra  la  fommità  del  comignolo  all'  altezza  di 
palmi  ij?8.  con  doppio  ordine  di  architettura  di 
fìnti  porfidi ,  ed  affricani ,  e  così  tutti  gli  altri 
dell1  interiore  apparato,  contrapporti  a  tele  d'oro, 
e  a  panni  di  bruno,  ond' erano  coverti  li  voti  de- 
gl'  intervalli.  Ne'  pianifondi  de'  piedeftalli,  e  in 
que'  de'  pilaftri ,  e  per  tutto  il  corfo  del  fregio 
dell'  ordine  inferiore  vedevafi  un  ornamento  di 

e 

baffo  rilievo  meffo  a  oro  ,  ficcome  era  ogni  al- 
tro foprappofto  intaglio ,  e  fcoltura ,  di  varj  tro- 
fei d'  armi  confufe  e  mille  della  campale  ,  e 
della  marittima  milizia  ;  per  rapporto  a  gradi 
del  comando,  in  amendue  foiìenuti  dall'  illuftre 
Defunto  .•  al  che  pure  fi  riferivano  altri  cotali 
mucchi  di  tutto  rilievo  difpofti  per  di  fopra  i 
frontefpizj ,  e  nel  livello  del  fineftrone  ,  come 
ancor  fulla  teda  del  fottopoflo  tabellone ,  e 
a  bafamentì  delle  due  ftatue  degli  efteriori 
intervalli;  non  mancando  tra   effe    di  dove  in 

do- 
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dove  alquante  calvarie  con  degli  ofiami,  nem- 
men  de'  vafi  co'  ramucelli  di  cipreffo  fopra 
i  modiglioni  del  fecondo  ordine  ,  a  rileva- 
re più  efpreffamente  1'  immagine  della  fune- 
bre pompa .  L'  ornamento  però  più  fpeciofo  era 
quello  delle  fratue  a  color  di  bronzo  a  conve- 
nevoli porti  allogate  :  e  ben  da  fimboli  proprj, 
che  le  lor  varietà  distinguevano  ,  potevafi  allo- 
ra conofcere  a  quali  abiti  di  virtù  del  buon  Si- 
gnore alludeffe  ciafcuna .  Terminava  la  cima  tra 
due  raddoppiati  acroterj  una  dipinta  Arme  in- 
quartata di  Allianza,  e  di  Succemone;  i  cui  te- 
nenti erano  due  Fame  volanti  meffe  ad  argen- 
to .-  ella  era  decorata  della  corona  Reale  ,  e  d' 
una  pendente  collana  del  Tofon  &'  oro  ,  e  del 
padiglione  di  porpora  col  foppanno  di  pelli  d' 
ermellini.  La  medefima  decorazione  vedevafi  ne' 
due  minori  feudi  de' Pignatelli ,  fottopofti  all'ar- 
chitrave dell'  ordine  inferiore  ;  mentre  la  Jor 
propria  divifa  veniva  replicata  nel  luogo  dell' 
ordinario  fiore  all'  abbaco  de'  capitelli. 


T 


Quafi 


QUati  nel  mezzo  del  coriò  delia  navata  le. 
vavafi  la  Macchina  del  Maufoleo  all'  al- 
tezza di  palmi  70.  la  cui  pianta  era  di  figura 
bislunga  ottangolata  ,  e  centinata  ;  col  mag- 
gior diametro  di  30.  il  minore  di  22.  palmi  nel  ba- 
famento  interiore  di  fopra  le  fcalinafe.  Ricigne- 
vala  uno  zoccolo,  fui  cui  livello  furgeva  il  pri. 
mo  ordine  di  otto  colonne  fcanalate  ,  due  per 
ogni  bifcanto  de'  ri/alti  ;  e  in  ciafcuno  interco- 
lunnio fporgevano  i  piedeftalli  a  foftener  fopra 
menfole  le  ftatue  delle  quattro  virtù  principali, 
come  pofteri  per  onorare  il  lor  pofferfore .  Sul  pia- 
no del  ricorrente  cornicione  così  nelf  una ,  che 
nelF  altra  facciata ,  era  (lato  collocato  il  ritrat- 
to del  Defunto  ,  tenuto  da  due  fcheletri ,  de- 
corato del  Tofone  ,  e  con  in  mano  il  bafton 
del  comando  .  Quindi  fi  alzava  il  fecondo  or- 
dine di  otto  centine  a  ritrofo  ,  abbellite  d* 
intagli  non  meno  ,  che  i  lor  modiglioni  dap- 
piè ,  rifpondenti  a  piombo  fui  vivo  delle  co- 
lonne del  primo,  ciafcuno  de' quali  reggeva  un 
vafo  ardente  tra  un  buon  numero  di  cornuco- 
pie con  doppieri  accefi ,  che  illuminavano  da  per 


?ut- 


(7) 
rutto  qirefta  più  alta  parte;  a  cui  faceva  finimen- 
to una  bafe  ,  con  fuvvj  pofta  a  feder  la  ftatua 
del  Tempo  ,    alata  y   e  coir  orivolo  a  polvere 
in  mano» 

Innanzi  a'  fuddetti  quattro  rifalti  degli  ottan- 
goli  fi  levavano  all'  altezza  di  palmi  38.  fovra 
penifolati  piedeftalli  a  due  ordini,  quattro  pira- 
midi ornate  d'  intagli ,  e  illuminate  da  copia 
di  torchi ,  e  di  vali  ardenti  :  fopra  le  cui  più 
baffe  menfole  pofavano  altrettante  ftatue  di 
Donne  addobbate  alla  reale  ,  rapprefentanti  le 
feguenti  quattro  Corone  :  cioè  la  poderofa  Spa- 
gnuola ,  la  nobile  Napoletana  ,  la  Siciliana  feli- 
ce, e  la  ricca  Indo-Meflìcana  .  La  prima  ,  con- 
tata per  quella  di  verfo  la  dritta  dell'  anterior 
faccia  del  Maufoleo  ,  vedevafi  in  atto  d1  impe- 
riofo  comando,  fimboleggiata  colla  figura  di  un 
Moro  in  caccia  ,  che  fcappa  di  mezzo  un  con- 
fufo  fafeio  d'  armi  e  nobili ,  e  barbarefche  dall' 
una  delle  menfole  laterali  ;  mentre  nelf  altra 
ftannofi  a  fcherzar  due  fanciulli  con  liti  viluppo 
di  Tofoni  tra  mano.  La  feconda  a  finiftra,  fpL 
rante  un  aria  dell'antica  Maeftà  Italiana,  retti- 


tuita 


(  8) 
tuìta  nel  primiero  flato  di  grandezza,  e  di  onore 

dall'  amabile  Signor  noftro  CARLO  RE  glorioiì- 
filmo,  era  facile  adeffer  riconofcita  alle  divife  del- 
le lue  dodici  Provincie ,  ficcome  al  corno  della  do- 
vizia ,  che  aveva  a  piedi ,  e  ad  un  trofeo  d' armi  ; 
nel  cui  efercizio  in  ogni  tempo  fi  è  fegnalata  que- 
jta  iede  e  quello  centro  del  vero  valore.  La  terza, 
che  teneva  la  dritta  della  faccia  rifguardante  il 
maggior  altare ,  di  benigno  gioviale  afpetto ,  ri- 
meffa  in  pie  parimente  dalla  fìeffa  Reale  beni- 
ficenza,  difeernevafi  non  meno  al  noto  gerogli- 
fico de'  tre  Promontori,  ufato  nella  fua  infegna, 
e  air  armerìa  delle  marittime  imprefe  ,  in  cui 
fiori  fempremai,  che  al  covone  delle  fpighe,  eh' 
ella  avea  in  braccio  ,  per  rapporto  alla  fertilità 
del  fuo  ubertofo  terreno .  L'  ultima  da  man 
manca  con  fiero  piglio,  e  minacciofo,  aveva  per 
contraffegno  un  faftello  di  giavelotti  poilole  a 
piedi  ,  e  una  fmifurata  iguana  dall'  un  de'  la- 
tk^de  quali  sì  fatti  ramarri  ,  o  lucertoloni 
ahbpndano  i  paefi  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Ame- 
rica>,  e  l' Regno  del  Meffico  ipezialmente  :  ma 
q  era  affai  più  conofeiuto  per  le  malfe  del- 


l'oro 
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i'oro,  che  gli  venivano  prefentate  da  due  adja 
centi  fanciulli. 

In  tutte  e  due  le  facce  del  Maufoleo  mon- 
tavafi  al  piano  del  zoccolo  per  un'  ampia  gra- 
dinata che  celiava  di  quindici  Scalini  ,-  il  primo 
de'  quali  dal  pian  terreno  era  a  filo  co'  piedi- 
stalli delle  piramidi  ;  e  F  ultimo  a  piombo  colla 
centina  Superiore  del  cornicione  ,  e  in  pianta 
rendeva  la  metà  di  un  ottangolo  .  Per  tutta  la 
fua  diftefa  fi  vedeva  ricca  di  candelieri  d'  ar- 
gento,  che  la  rendevano  luminofa  non  meno, 
che  lo  foriero  gli  architravi  delle  balaustrate 
pe'  torchi  in  tutta  la  direzione  ,  e  i  ballatoi  a 
capi  pe'  vafi   ardenti. 

Sopra  quefto  livello,  e  fotto  una  volta  come 
un  cielo  di  cortinaggio  di  velluto  nero  gallona- 
to d  oro,  di  pari  che  i  fuoi  pendenti  d'intorno, 
ritratti  su,  e  rinvolti  a  vivi  delle  circolanti  co- 
lonne ,  fi  levava  nel  mezzo  un  piedestallo  , 
con  appiè  due  profumiere  d'argento  in  amen- 
due  le  facciate  ;  avente  la  medefima  figura  bif- 
lunga  ,  rifaltato  agli  angoli ,  e  ifolato  in  guifa, 
che  per  ogni  parte  era  difoccupata  ,  e  Sgombra 

la 
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la  fua  veduta  ;  iiccome  ancor  quella  deir  ordì- 
netto,  che  gli  fovraftava,  e  andava  Tempre  più 
riftrignendofi  verfo  la  Aia  cornice;  ornato  coni 
egli  era  ,  di  un  gruppo   d'  armi ,  e  con  a  can- 
ti de'  vafi   ardenti  fu  modiglioni  dappiè  de'  ri- 
falti .   Qui   era  che  la  grand'  Urna  ofluaria  po- 
fava  ,  foftenuta  in  ifpalla   da  quattro   figure  di 
Aflfricani  in  catena,  accovacciati  due  per  fronte 
fopra  uno  (Irato  d'  armi  :  ella  moftravafi  di  dia- 
fpro  a  rilievi  d' intaglio  in  oro  ,  fuvvj  battone , 
fpada,  e  cappello,  e  la  collana  dell'  inligne  or- 
dine Cavallerefco. 

Delle  quattro  ftatue,  che  in  atto  di  fcoprir 
T  urna  foftenevano  a  canti  la  ricca  coltre,  quel- 
la del  deliro  lato  della  facciata  d'innanzi,  riguar- 
dante la  fottopofta  della  Spagna,  rapprefentava 
la  Civil  Prudenza,  della  quale  fu  fempre  colei 
la  maeftra  ,  ed  ella  riconofciutone  il  modello 
nella  perfona  di  quello  fuo  Grande  del  primo 
ordine,  e  del  Tofone,  per  1'  ottima  reggenza  de 
popoli  a  lui  foggetti ,  ne  lo  commendava  alta- 
mente coli'  infcrizione  pofta  alla  fronte  principa- 
le del  piedeftallo, 

DI- 
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DIDACVS  PIGNATELLVS  ARAGONIVS 

HEIC  SITVS  EST 

VIR  REGENDIS  IMPERIO  POPVLIS 

NATVS  ET  ALTVS 

HVNC  HISPANIA   MAGNATEM   PRIMOREM   SVVM 

INSIGNI  AVREI  VELLERIS   TORQVE  "  DONAI  VM 

EXEMPLVM  EXHIBET 

CIVILIS   PRVDENT1AE  CVPIDIS  IMITANDVM 

Ciò  che  fpezialmente  rileva  il  pregio ,  e  l'o- 
nor  d'Aragona,  da  cui  s'appella  la  di  lui  Cafa; co- 
me notavafi  in  una  tabella  afflila  all'  ordine  più 
bailo  della  piramide  di  quel  lato, 

ARAG  ON  IA 

HVIC  DATO  TANTVM  NOMINE 

NOVIS  HONORIBVS  AVCTA 

La  ftatua  della  banda  manca,  che  fovrafla-' 
va  a  quella  del  noftro  Regno,  era» per  la  Peri- 
zia Militare  maniieftata  a  più  ripruove  in  quel 
tempo  ,  che  il  Duca  di  Montelione  non  men 
prode  Soldato  Colonnello  di  un  Reggimento 
cV  Infanteria  ,  che  provvido  Vicario  Generale 
d'  una  delle  più   importanti  Provincie  ,   qual  fi 

*  *     2  repu- 


C  w  ) 
reputa  l  ulterior  Calabria  ,   era  flato  pollo  'alla 

fua  cuftodia  :  onde  onoravafene  la  memoria  col- 

T  infcrizione  nei  deitro  fianco  dd-  medefimo  pie- 

deftallo. 

MEMORIAE  SEMPITERNAE 

DIDACI  PIGNATELLI  ARAGONl 

OLIM   TRIBVNI  M1LITVM 

VICARIO   IMPERIO 

BRVT1VM    SVPERlOivEM  LIMITEM   OBTINF    .  IS 

SICILIA  CRISFS.ETANA 

VIRI  STRETTISSIMI 

VIRTVTEM  ET  PROVIDENTIAM   ADMIRATA 

Intanto  che  quel  tratto  di  paefe,  conofeiu- 
to  neir  antico  col  nome  di  Magna  Graecia ,  fi  ve- 
deva rimeiTo  nel  primo  lu!tro  per  lo  (ingoiar 
valore  del  Governante  .•  fecondo  che  fi  erpri- 
meva  la  refpettiva  tabella. 

MAGNA    GRAECIA 
REBVS  EIVS  PRAECLARE    GESTIS 
PRISTINAE  GLCRIAE   RESTII  VTA 

Facen- 


(  n  ) 

Facendoli  dipoi  paflaggio  alla  controporta 
tacciata  ,  dirimpetto  al  maggior  altare  ,  com- 
pariva dalla  dritta  dell'  urna  la  ftatua  della  Mu- 
nificenza ,  corrifpondente  per  difopra  all'  altra 
della  Sicilia;  e  quefta  per  la  Signoria  di  Terra- 
nova ampiamente  diftefa,  e  comporta  di  diverte 
Terre  ,  e  Cartella  popolatiflìme  ,  in  tutte  e  tre 
le  fue  Valli  di  Demona,  di  Mazzara,  e  di  Noto, 
dov'è  porta  la  principale  di  erte;  la  qual  Signoria 
vedeva  rifurta  già,  e  riftorata  dalla  eccellente, 
e  fovra  ogni  umano  credere  larga  benificenza 
del  Duca,  veniva  a  teftilicargliene  con  divote, 
e  fommefle  dimoftrazioni  d'  onore  il  debito  ,  e 
la  gratitudine  nell'  infcrizione  della  fronte  di 
dietro. 

DIDACO  PIGNATELLO  ARAGONIO 

LONGE  LATEQVE  IMPOSITO   DYNÀSTAE 

CVIVS    INCREDIBILI  MVNIFICENTIA 

TRINACRIAE  DITIONES 

ERECTAE  RECREATAE  SVNT 

SICILIA  TRANSFRETANA 

ARCHITHALASSO  SVO  BENEFICENTISSIMO 

HONORIS    ET  GRATI  ANIMI  CAVSSA 

Le 


(  H  ; 
Le  colle  ancora  dell"  Ifola  abitate  già  da'  Si- 
cani ,  e  da  tutti  e  tre  i  lati  efpofte  alle -barba- 
riche incursioni,  par  che  trovato  avellerò  la  di- 
jfda-,  e  la  licurezza  ,  anche  nella  lòia  autorevol 
fortuna  del  Grand' Ammiraglio  ,  tramandatagli 
col  cognome ,  e  col  Grande  Urìzio  dal  luo 
Antenato  ,  il  gran  terror  de  corlali  ;  ciò  che 
toccava!!  nella  tabella  del  lìto  corrilpondente. 

S IC  A  N  I  A 
TRIQVETRAS  MARI  PATENTES   ORAS 
V£L  VNIS  PRAEFECTI  AVSPICIIS  TVTATA   EST 

Quella  della  Magnificenza  occupava  la  lini- 
era ,  riguardando  la  lòttoftante  del  Reame  del 
Menico,  e  quello  prelentava  all'altrui  confidera- 
zione  l'ampio  flato,  che  vi  tenne  già  Ferdinan- 
do Cortele;  e  che  pervenuto  di  poi  per  retagio  al 
Nipote,  gli  aveva  in  buona  parte  fornite,  le  do- 
vizie, onde  render  poterle  immortale  il  Ilio  no- 
me  colle  fuperbe  lòntuofiifime  fabbriche ,  e  col- 
la grandezza  di  una  vita  principefca  ,  e  porta- 
ta fopra  la  privata  condizione  .•  giuria  l'elogio  , 
che  leggevalì  da  man  manca  del  piedeftallo. 


ram- 
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DIDACI  PIGNATELLI  ARAGONl 

FERDINANDI  CORTESI 
AVITO   OPTIMO  IVRE 
NOVI  ORBlS  CHORARCHAE 

INDIA  MEXICANA 
AMPLISSIMA  RECLVSIS  OPIBVS 
AD  REGIAM  MAGNIFICENTIAM  AEMVLANDAM 
NOMEN  IMMORTALITATI  CONSECRAVIT 

Lo  fteffo  Marchefato  del  Vaglio  debita  ri- 
compenfa  della  conquida  da  colui  fatta  del  Nuo- 
vo Mondo,  nel  mentre  che  colla  fcritta  dell'ul- 
tima piramide  dichiarali  debitore  all'  uno  della 
contezza  di  se  pattata  in  Europa,  riconofce  dal- 
l' altro  la  forte  di  una  clementiffima  fignoria . 

Quefta  cofpicua  macchina,  aggiuntavi  la  fta- 
tua  della  cima,  perveniva  quafi  a  toccare  il  ri- 
goglio della  volta  di  pitture  di  mano  del  Lan- 
franco; per  le  quali  nafceva  con  tutto  Y  appa- 
rato un  graziofo  concerto. 

v    A    L    L    I    A 
OVAESITORI  ATAVO  FAMAM 
NEFOTI  FEUCITATEM   ACCEPTAM  REFERT 

CO- 


(  *o 

Cominciava  Y  ornamento  delle  ali  della  Chie- 
fa  dal  cornicione;  fopreffo  a  piombo  di  cia- 
fcunpilaftro  pofava  per  finimento  un  picciolo  ordi- 
netto,  con  dappiè  un  trofeo  d'armi,  ed  era  illumi- 
nato da  moki  torchi  all'intorno,  e'n  cima  da  un 
vafo  ardente.  Per  tutto  '1  livello  della  cornice, 
ficcome   ancora  per  quello  dell'architrave,   ri- 
correva una  fila   di  drappelloni   di  tele  d'  oro; 
e  così  pure,  con  altrettanto  di  torchi,  e  di  pi- 
re ardenti ,   era  flato  fatto  su  pe'  colmi  de'  pa- 
diglioni difpofti  per  gV  intervalli  delle  Cappel- 
le.  Le  pendenti  cortine  di  tele   nere   foppanna- 
te  di  mentite  pelli  d'  ermellini ,    venivano  inter- 
rompendo   la  veduta  del  cornicione  ;   e  avreb- 
bon   tolta   del   tutto    ancor    quelia   degli   altari 
in  fondo,  fé  non  che  ritrae  vanii   su  con    diver- 
fi  fcherzi ,   e  con  varj   annodamenti   a   capitelli 
de'  pilastri  deli'  uno,  e  dell'  altro  lato. 

Ciafcun  padiglione  ricopriva  un  ovato  , 
dove  rapprefentavafi  dipinta  a  baffo  rilievo  la 
veduta  di  alcuna 'Terra  fra  le  molte  della  Signo- 
ria òx\  Defunto  ;  e  a  fomiglianza  che  nella 
pompa    trionfale    fu    praticato    già    un    tempo 

di 
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di  portare  i  fimulacri  delle  vinte  Città  in- 
nanzi al  carro  del  vincitore  ,  ebbefi  per  bene 
da  chi  diviso  1'  apparato,  che  ancor  qui  nel- 
la funerale  ,  a.If  intorno  del  Iv^ufoleo  fi  lafciaf- 
fer  vedere  que'  delle  Popolazioni  rimafe  afflitte 
per  la  perdita  del  loro  benamato  Signore  .  E  man- 
cando elleno  di  alcun  proprio  fimbolo  onde  po- 
terli riconofcere  ,  fu  d'  uopo  deferi  veri  e  nominar 
famente  con  aggiugnere  a  ciafeuna  un  concetto 
tratto  da  qualche  loro  naturai  dote  ,  o  dallo  fle£ 
io  lor  nome  ;  il  qual  porto  così  folitario  ,  e  kn- 
za  più  altro,  non  avrebbe  appagato  né  l'occhio 
ne  T  intelletto  de' riguardanti  :  di  che  darà  venia 
qualche  fpifitó  ichirUtofo  ,  che  fia  forfè  venuto  a 
dìfguftarfene . 

Nella  dipintura  del  primo  ovato  dell'  ala 
dritta  all'  entrare,  fi  figurava  Y  egregia  Città 
di  Montelìone  ,  furta  dalle  ruine  dell'  antica 
Vlbo  Valentia ,  detta  così  dal  valore,  e  dalla  pof- 
fanza  ;  ciò  che  notafi  eziandio  nel  moderno 
nome  della  figliuola  :  ma  fenza  il  foftegno 
del  prode  fuo  Duca  ,  era  a  vederla  allora 
debole  ,    e  vinta  \  fecondo  che  diceva  lo  icrit- 


***  to 
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to'  della  'fottopofta  cartella, 

VIBO  QVONDAM  VALENTIA 

NVNC  HEV  SATIS   IMBECILL.IS 
PATRON^   COLVMINE  DEST1TVTA 

Secondava  quella  di  Cerchiara ,  alla  cui  du- 
rata di  profpera  fortuna  aveva  poco  ,  o  nulla 
corrifpouo  il  (imbolo  della  perpetuità  efpreflò 
nella  forza  del  nome  di  Cyclaria  ;  da  che  ve- 
nuta era  a  mancare  ,  mancatole  il  girar  del 
fuo  Sole  già  tramontato  ;  giuda.  X  allegoria 
della  fcritta. 


CYCLARIA 

PERENNITATEM   PRAESETVLISSE  NOMINE  VISA  EST 

AT   DEFIT   HEM  SOLE  OCCIDENTE  SVO 


Allo  fteffo  mancamento,  e  defiderio  del  bravo 
Difenditore  fa  allùfione  Filocaftro,  ibrido  nome 
della  popolazione,  che  fi  rapprefentaya  nel  ter- 
zo ovato  ;  e  bene  lo  dà  a  fentfre  il  doppio  in* 
tento  di  quefta  voce  paflata  dall'  una  nelf  altra 
lingua  ;  come  dallo  fcritto. 

PHI. 
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PHILOCASTRVM 

NVNQVAM   CONVENIENTIVS  APPELLATVM 

A£  MODO   FORTISSIMI   DVCIS  DESIDERIO 

La  veduta  di  Polìa  dipinta  nel  quarto ,  non 
moftrava  un  popolo  gran  fatto  numerofo  ,  qua- 
le dovette  effere  quel  di  prima,  per  poterfi  pre- 
giare di  cotanto  orrevole  appellazione  ,  anzi 
era  di  un  folitario  deferto  ,  priva  di  quel- 
f  uno  ,  che  fatto  avea  fin  allora  tutto  il  fuo 
vanto,  così  diceva  l' infcrizione. 

P     O    L    Y    A 

NE  SIBI  POSTHAC  IN  SVA  FREQVENTIA  BLANDITOR 

HOC  VKO  CASSA   PROPIOR  SOLITUDINI 

Neil*  ultima  pittura  ,  ond'  era  chiufa  queir 
ala,  vedevafi  col  greco  nome  Laureana  ,  e  i 
paefe  all'  intorno  ;  che  fcuffo  in  tutto  della 
fronde  natia  ,  onor  de'  valorofi  ,  e  del  Signor 
fuo  più  che  d'  altri,  mandava  in  quel  cambio  i 
ciprem  ad  onorarla  pompa  del  funerale: e  tal* 
era  il  tenor  dello  fcritto. 

***  2  DAPHNON 
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D  A  P  H  N   O  N 
EXSTINCTI  DOMINI  H0NQRE  DECVSSO 
FERALES  POMPAR  SVBMITTIT  CYPARhsVS 

Ripigliava  Y  ala  finiftra  la  dipinta  Ter- 
ranova, nata  anch*  ella  ,  e  venuta  su  dalli  anti- 
chifiìma  Eraclea.  ,  •  ma  niente  rilevava  la  gloria 
delF  eroico  fondator  della  madre  fenza  il  van- 
taggio del  non  minore  confervator  fuo  ,  per- 
duto nella  perdita  del  proprio  Duca  ;  all'  efpref- 
fione  della  fcrittura  . 

* 

HERACLEA 
HEROEM  FRVSTRA  CIET  AVCTOREM 
HAVD  IMPARI  V1DVATA  CONSERVATORE 

Il  comune  di  Caftelvetrano ,  rapprefentato 
in  fecondo  luogo  ,  riteneva  ancora  i  veftigi 
del  nome  datogli  un  tempo  dalla  Romana  mi- 
lizia; ma  non  già  il  pregio,  e  ì  favore  ,  ch'egli 
pofcia  s'  ebbe  acquietato  per  la  fuggezione  alla 
iìgnoria  del  defunto chiariffimo  Aragonefe:  onde 
piagneva  il  trifto  avvenimento;  liccome  detta- 
va lo  fc ritto. 


CA. 
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CASTRVM  VETERANORVM 

ARAGONl  PRAESIDIO,  ET  DECORE  NVDATVM 

CASVM  DEFEET 


Nel  terzo  era  a  veder  la  figura  dell' afflitta 
Belice  ,  fucceduta  alla  vecchia  Hypfa  ,  amareg- 
giar la  dolcezza  della  Tua  vena  pur  colle  .lagri- 
me degli  abitanti  della  riviera  ,  tutti  abbattuti, 
e  dolenti  per  la  dura  morte  del  Protettore,  ec- 
co la  fede,  che  ne  faceva  T  inferizione. 

H  Y  P  S  A 
PIGNATELLI  FATO  PERCVLSA 
DVLCES  INFICIT  LATICES  AMaRITIE 

Avola  datafi  a  veder  dipinta  fucceflìvamen- 
te  col  nome  di  Hybh  ,  le  cui  prerogative  infie- 
me  col  fito  la  nuova  popolazione  occupò ,  de- 
poneva all'  avvenire  il  vanto  del  fiorito  fuo  ti- 
mo ,  e  de'  faporofi  fiali  ;  dapoichè  né  fragranza 
più  ,  nò  dolcezza  .oftentar  poteva  ,  orba  del  be- 
nigniflì  mo  Padre  :  giufta  le  parole  della  cartella. 

HYBLA 
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H     Y     B  'I,     A 
MITISSIMO  ORBATA    PARENTE 
NEC   MEL  NEC   THYMVM   VLTRA  IACTAE1T 

Menfi  ultima  delle  Siciliane  ,  dimoftravafi 
in  dipintura  colle  compagne  all'intorno  del  Mau- 
soleo ;  il  quale  ferbando  coir  offa  la  gloria  d' un 
perfonaggio  ,  che  fuperò  qual'  altro  fu  mai  più 
degno  di  durar  nella  memoria  de1  iecoli ,  tace- 
va  sì  ,  che  le  rifov  venirle  con  difpregio  delle 
Reali  piramidi  della  Egizia  ;  nel  mentre  ono- 
rava la  Mole  del  Signor  fuo  con  molte  lagrime, 
e  coli'  ultima  delle  infcrizioni  ,  che  fi  ebbero 
di  una  mano. 

S  I  C  V  L  A    MEMPHIS 
REGIAS.  AEGYPTIAE   PYRAMIDEs  ASPERNATA 
HANC  REGVLI  SVI  LACRVM1S   FROSEQVITVR 

A  ciafeun  pie  de'  pilaflri  ,  così  della  nave,' 
che  della  cupola,  fu  fatto  un  piedeftallo,  e  fuv. 
vi  un  ordine  con  de'  vail  di  pire  ardenti  ,  che 
ferviva  di  bafe  a  una  figura  come  di  un  Genio, 

pò- 
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pollavi  a  tener  alto  in  mano  un  candelabro 
di  più  torchi  ;  onde  illuminavafi  la  parte  in- 
eriore  ,  e  quella  di  mezzo  del  dintorno  di  tut- 
ta la  Chiefa  :  a  pie  di  elfo  un  dipinto  rovefcio  di 
medaglione  ovato  ,  e  in  ognuno  rapprefenta- 
vafi  qualche  onore ,  o  qualche  fatto  illuftre  de'  Per- 
fonaggi  di  quefto  Sangue  :  nella  guifa  che  da* 
Romani  negli  atrj  delle  lor  cafe  facevan*  delle 
rnagi.  Arature  degli  antenati  ,  chiamate  da  elfi. 
Immagini  de  Maggiori. 

Nel  primo  medaglione  alla  dritta  dell'en- 
trar della  Chiefa  ,  era  a  veder  Ferdinando  Cor- 
tefe  con  un  popolo  di  Americani  in  atto  di  ren- 
ikrglifi  come  a  Conquiftatore;ciò  che  intendeva 
fpieg  x  ia  fottopofta  infcrizione,  la  primadiquel- 
ky  che  furono  d'  altre  divede  mani. 

IMMORTALE  PIGNATELLORVM  NOMEN 

ANGVSTOS  EVROPAE  FINES 

TRANsVECTVM 

JN  ALTERVM  ORBEM  PENETRAVI!* 

AMir-RICA  ADQV1SITA    DOM1TAQVE 

AB  FERDINANDO  CORTESIO 

SANGVINE   CON1VNCT1SS1MO 


Se- 
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Seguiva  Giovanni  d'  Aragona  Marchefe  di 
Terranova ,  il  quale  disfatto  avendo  con  poche 
galee  armate  a  proprie  fpefe ,  Ariadeno  Barbaroffa 
Re  d'  Algieri  famofo  corfale  ,  che  con  una  for- 
midabile armata  infettava  i  mari  della  Sicilia, 
aveva  a  piedi  uno  duolo  di  Barbari  incatenati , 
e  in  veduta  dimolti  rotti  legni  nimici  :  in  pre- 
mio della  quale  infigne  vittoria  aveva  ottenuto 
F  ufizio  di  Grande  Almirante  ,  e  1  Veceregnato 
dell' I-fòla;  l'uno  e  l'altro  trafmeffo  dipoi  a  Carlo 
fuo  figliuolo  ,  primo  Duca  di  Terranova  ,  Go* 
vernador  di  Milano,  e  di  Catalogna . 

EX  SPLENDIDISSIMA  FAMILIA 

HEROES 

LONGAM  1NDVLGENTIAM   FORTVNAE 

MARI  ETIAM  MERITI  SVNT 

AB  IOANNE  ARAGONiO  QVATVOR  TRIREMIBVS 

OMMIBVS  tORMIDANDAM 

BARBAROSSAE  PYRATAE   AVDENENTISSIMI 

CLASSE 
DISIECTA    AC  PESSVMDATA 


Do. 
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Dopo  era  eipreflb  Ettore  Pignatelli  terzo 
di  quello  nome  ,  in  atto  di  prefentare  a  Lui- 
gi XIII.  Re  di  Francia  la  di  lui  fpofa  Marian- 
na d'  Auftria  ,  che  fcortata  aveva  ,  e  condotta- 
gli di  Spagna,  fiata  già  alla  fua  fede  raccoman* 
data. 

SPLENDOREM  FAMILIAE  AC  FAMAM 

AVGET  HECTOR  III. 

CVIVS  SAPIENTISSIMO  CONSILIO 

SPECTATAEQVE  AVCTORITATI 

MARIAM   ANNAM  AVsT/RlACAM 

QV0  AD  LVDOVICVM   XIII.  GALLIARVM  REGEM 

DEDVCAT 
COMMENDATVR 


Si  vedeva  appreffo  Fabrizio  dentro  un  ma- 
gnifico Albergo  a  fue  fpefe  fondato  in  Napoli 
per  ricetto  de  poveri  Pellegrini,  circondato  da 
effi ,  che  il  riconofcevano  y  e  a  folla  il  ringra- 
ziavano ,  come  lor  primo ,  e  fingular  benefat- 
tore^ 


un*» 


BEI^ 
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BELLORVM  TRIVMPHOS 

PAC1SQVE  GESTA  MAIOkVM 

FABR1C1VS  PIGNATELLVS 

AMPLISSIMO  HOSPITIO 

AD  SACRA  LOCA  PEREGRINANTIBVS  EXSTRVCTO 

CVMVLAVIT 

Neil'  ultimo  luogo  al  corno  finiftro  dell* 
aitar  maggiore  inoltra  vafi  Francefco  di  Tempre 
chiara, ed  immortai  ricordanza ,  zio  dei  Defunto, 
che  prendeva  dal  Pontefice  Clemente  XI.il  cap- 
pello di  Cardinale  della  Chiefa  Romana  ,  e  la 
Metropolìa  della  Napoletana .. 

CARDINMLATVM 

ET  ECCLESIAE  NEAP.  REGIMEN. 

NON   TAM  OB   MA10RVM  MERITA  ET  IMAGINES. 

FRANCISCO  PIGNATELLO 

GRAVI  SANCTO  INNOCENTI 

COLLATVM  V1DES 

QVAM  OB   TARENT1NAM  SEDEM 

SANCTISSIME    RECTAM 

ATQVE  OB   PONTIFICIAS  LEGATIONES, 

E  qui  fa  meftieri  ,   che  s' interrompa  slam 

poco  T  incominciata  ferie  de1  medaglioni ,  per  ri- 
ferir 


(  27) 
ferir  lo  flato  ,  e  'i  lugubre  ornamento  del  conti- 
guo Cappellone  della  famiglia ,  dal  noftro  Car- 
dinale   Arcivefcovo    fondato    nella    teftata    dal 
lato  fuddetto  della  crociera.  La  fua  architettura 
efeguita  giufta  i  precetti  dell*  arte,   e  colle  pro- 
porzioni  dell'  ordine  Romano  ,  è  tutta  di  mar- 
mi bianchi  ;  ed   ha  a  convenienti  luoghi  rilie- 
vi  di  rame   dorato  ,    affai   ben   intefi  ,   e  quat- 
tro lavagne  dello  fteffo  metallo  dipinte  di  mano 
del  celebre  Solimena  .  L'  altare,  ficcome  di  par- 
te in  parte   ancor  la  cornice  dell'  immagine  di 
Noftra   Donna   Immaculata  ,  a   cui  è  dedicato, 
è  ricco  di   varie   pietre  di   molto  prezzo  ,  e  di 
copiofa   argenteria   per  T  ufo   del  fanto  Sagrifl- 
zio  ,  affai  maeftrevolmente  lavorata  .  Tutto  '1 
profpetto  nel   giorno   del   funerale   venne  com- 
prefo  da  un  gran  padiglione  di  tele  d'oro,  ap- 
pannato di  contraffatte  pelli  d'  ermellini  ,  e  te- 
nuto fofpefo  in  aria  da  molte  figure  d'  Angioli 
innargentate,  in  diverfe  moffe  ,  ed  atteggiamen- 
ti .  Era  egli  di  più   ingombrato  di  dove  in  do- 
ve da  neri  veli,  parte  pendenti  interrottamente 
dal  fommo  dello  feudo  gentilizio  ,  e  da'  laterali 

****  2  acro- 


(  *8  ) 

acroterj  fina  al  zoccolo, parte  difpofti  a  foggia  di 
drappelloni  fopra  il  frontefpizio  ,  e  per  tutto  '1 
corfo  del  livello  del  cornicione  ,  e  de'  piedeilal- 
li  ,  e  parte  incrocicchiati  a' vivi  delle  quattro 
colonne  dell'  ordine  ,  in  modo  che  effe  per  le 
doppie  eliche  da'  veli  defcritte  intorno  a  ci- 
lindri, venivano  a  moftrarfi  a  doppia  fpira  dall' 
una,  e  dall'altra  parte,  a'crocicchi  intanto  erano 
flati  polii  con  bella  grazia  de'  ramucelli  di  ci- 
prefìò  a  far  da  legacce .  Oltra  poi  de'  proprj  can- 
delieri dell'  altare,  altri  pure  d'  argento  ,  ma  di 
vie  maggior  mole  ,  e  in  affai  maggior  nume- 
ro vedevanfi  full'  architrave  della  circolante  ba-> 
lauftrata  per  tutta  quanta  la  fua  elteniìone  ,-  co-* 
sì  che  rendevano  una  corona  di  lumi. 

Ripigliando  l'intralafciato  ordine  degli  ova- 
ti ,  moftravafi  dipinta  nel  primo  alla  finiftra 
della  porta  la  famofa  battaglia  di  Catalogna,  e 
Andrea  Fabrizio  Pignatelli  di  Ettore  IV.  Vecerè 
d'Aragona  figliuolo  ,  Grande  Almirante  di  Si- 
cilia ,  e  Capitan  Generale  del  Re  Cattolico 
Carlo  li.  in -quel  Principato;  che  nella  più  Uret- 
ra mifchia  combattendo  coraggiofamente  contro 

Fran- 


(  SS  ) 
Franceiì ,  dava  con  un  fine  gloriofo  F  ultime  ri- 

pruove  della  fua  fede  ,  e  del  fuo  valore  in  fer- 

vizio  del  proprio  Sovrano. 

ANDREAS  FABRICIVS  PIGNATELLVS, 

IN  DIFFICILLIMO  CATALAVN1C0  BELLO 

DVM  REGI  SVAM  VNDECVMQVE  PRQBAT  FIDEM 

IN  ACIE  FORTISSIME  PVGNANS 
CADIT 

Dopo  sì  prode  Avolo ,  feguiva  nella  fecon- 
da  dipintura  il  magnificentiflimo  Padre  ,  quel 
Niccolò  ,  di  cui  non  men  chiaro  per  fomma  vir- 
tù ,  e  per  grandezza  d1  animo  fu  l' egregio  Figliuo* 
lo  .  Vedevafi  egli  entrar  Vecerè  in  Sardegna,  ac- 
clamato con  felle,  e  liete  dimoftrazioni  d'onore 
da  tutti  gli  ordini  di  queir  Ifolà;  dove  ancor  re- 
centi ferbavanfi  le  veftigia  della  lodatimma  reg- 
genza di  un  altro  Siciliano  Grande  Ammiraglio, 
Diego  d'Aragona  progenitor  fuo,  che  vj3fu  fpe- 
dito  Vecerè  dopo  F  Imbafcerie  di  Allemagna ,  e 
di  Roma. 


SAR- 


(  3°  ) 
SARDINIAM  PRO  REGE  ADMINISTRATVRVS 

NICOLAVS   PIGNATELLVS    TRIVMPHANTI 

SIMIL1S  AB  INSVLANIS  EXC1PITVR 

Allo  fteffo  inclito  Perfonaggio  fi  apparteneva 
la  terza  dipintura  ,  in  cui  veniva  rapprefentato 
fra  la  fchiera  de'  Regj  Mìniftri ,  giurare  fopra 
i  fagrofanti  Evangelj  nell'  atto  di  prendere  il  pof- 
feffo  del  Veceregnato  di  Sicilia .  La  fama  deTuoi 
meriti  fparfa  per  le  Corti  de'  Prencipi ,  che  l'ave- 
va portato  al  primo  onore  ,  accrefciutafi  pofcia 
dalla  corrifpondenza  delle  ripruove  datene  in  fo- 
ftenerlo  affai  degnamente  ,  ebbelo  tantofto  fpin- 
to  al  fecondo,  che  illuftrò  con  altrettanto  fplen- 
dore  di  buon  governo. 

NICOL AO  PIGNATELLO 

DENATI  DVCIS  PARENTE  OPTIMO 

SICVLORVM  REGIMEN  CAPESSENTE 

SOLLEMNES  CEREMONIAE 

Q.V  i 

PERDIV   TOT  INFESTA  VIRTVTI  TEMPORA 

MATVRO  CONSILIO 

CORREXIT 

- 

Ned  era  di  gran  tempo  innanzi  trafcorfa  la 

me- 


(  Zi  ) 
memoria   del    primo   novello   Ettorre ,   che  nei 

medefimo  Regno  tenne  la  Capitaneria  Generale, 
e  le  Regie  veci  di  Carlo  Quinto  in  que'  turbo- 
lentilfimi  tempi  ,  quando  colla  bravura  de'  Co- 
mandanti ebbefi  a  rintuzzar  F  orgoglio  di  Soli- 
mano ,  e  render  vani  i  fuoi  sforzi  tentati  a 
danni  dell'  una  ,  e  T  altra  Sicilia  :  ciò  che  face- 
va il  foggetto  del  penultimo  medaglione. 

HECTOR1S  PIGNATELLI 

PERENNI  V1RTVTE  CRESCENTE   IN  DIES 

AB  CAROLO   V.   IMPERATORE 

PR0REG1S   MVNERE   IN  SIGILI  AM 

AELEGATVIl 

INGENT1S  FAMAE,  AC   PkVDENTIAE  AVGVSTVS, 

PARlLVS   bill  ADMINISTRIS 

SVA3  COMMENDAT    VICES 

Incoronava  la  ferie  il  Triregno  di  Antonio 
Pignatelli  affranto  al  Sommo  Pontificato  col  no- 
me d'  Innocenzo  XII.  adeguò  ben  egli  colle  pre- 
clariifime  virtù  me.  ,  e  colla  fantità  perfona- 
le  la  dignità  ?  e  la  fantità  del  fupremo  grado  , 
a  cui  può  giungerfi   in  Terra  ;  e  veftì  a  fplen- 

dorè  della  Famiglia  quella  Maefià  del  Principa- 
to , 


(  3?  ) 
to,che  può  leggìttimamente  confeguirfi  nella  pri- 
vata condizione ,  fenza  i  mezzi  ftraordinarj  degli 
artifizi ,  o  della  violenza , 

AD  SVPREMVM  HONESTATJS  FASTIGIV'M 
PIGNATELLORVM   FA  M  ILI  A  M 
ELATAM   GRATVLAMVR 
INNOCENTIO  XII. 
OMNIVM  GENTIVM   OMN1VM  SAECVLORVAfl 
OMNIS  MEMORIAE  PRINCIPE 
AD  PQNTIFICATVM  MAXIMVM 
E VECTO 

E  con  qiiefto  fi  facea  fine  agli  ovati  dal  la« 
to  deftro  del  presbiterio  ,  parato  anch'  elfo  col 
capo  altare  predò  a  poco  alla  fletta  guifa  del 
cappellone  ,•  fé  non  che  il  panneggio  di  tele  nere, 
onde  formavafi  il  fuo  padiglione,  toglieva  affat- 
to f  afpetto  del  coro;  né  altro  vi  fi  vedeva,  che 
nel  mezzo  un  gran  Crocififìb,  con  appiè  una  ta- 
vola della  Vergine  addolorata  :  ed  era  fornito 
a  moltifiìmi  candelieri,  e  cornucopie  d'  argento: 
in  maniera  che  tutti  i  lumi  accefi  nella  Chiefa, 
oltrepaffavano  di  molto  il  -numero  di  mille. 


(  33  ) 

QUefto  magnifico  apparato,  e  quefta  pompa 
poco  men  che  Reale  non  fu  già  per  mon- 
dana oftentazione ,  e  per  una  vana  moftra  di  gran- 
digia, e  di  orgoglio  ;  ma  lungi  dal  penfare  ,  e 
dall' operar  degli  fciocchi,  il  favio,  emodeftiuìrno 
Cavaliere  non  ebbe  con  ciò  altro  intento,  che  il 
decoro  del  facro  Rito  dell'  efpiazione  del  Tuo  buon 
padre,  da  efìblui  proccurata  al  potàbile  in  detto 
giorno.  Alla  punta  dunque  dell' alba  incomincia- 
rono i  fuffragj  delle  MefTe,  che  chiaman  baflej  an- 
dandoli continuando  di  poi  fenza  una  menoma 
ìntermMìone  fino  a  mezzo  dì  trafcorfo  in  tut- 
ti e  dieci  i  minori  altari  ,  parati  nobilmente  dr 
argenterie  :  e  poco  /tante  videfi  la  macchina, 
ed  ogni  cofa  illuminato  ,  e  dito  principio  a  can- 
tarli il  mattutino  de'  Defunti  da  più  cori  di  mu- 
fici  fòpra  due  palchi  a  due  piani,  rituali  per  lo. 
lungo  di  palmi  30.  fino  a  primi  pilaftri  della 
cupola,  e  corrifpondentemente  addobbati.  Frat-. 
tanto  veniva  arrivando  in  Chiefa  di  mano  ili 
mano  l'invito  de' Cavalieri,  il  fiore  delia  prima- 
ria Nobiltà,  veftiti  a  bruno;  e  fi  fermavano  a 
federe  in  due  ale  per  tutto  il  corfo  della  Dava- 


***** 


ta. 


(  34  ) 

ta.  Accompagnavanfi  con  coftoro  molti  de' prin- 
cipali Capi  militari ,  e  non  pochi  del  Regio  po- 
litico Ministero  ,  con  de'  primarj  Avvocati  ;  ol-, 
tra  il  numero  grande  de  più  onorati  Cittadini ,  e 
degli  Ecclefiaftici  così  fecolari ,  che  regolari  :  per 
modo  che  pur  troppo  anguria  a  tanta  moltitu- 
dine farebbe  ftata  qualunque  altra  più  fpazio- 
fa  Bafilica  della  Città,  con  tutta  l'efclufione  del 
popolo  minuto;  ciò  che  dovette  farli  neceffaria- 
mente  in  quefta  de1  SS.  Aportoli  di  mediocre  am- 
piezza ,  con  piantar  guardie  di  foldati  alle  por- 
te fotto  un  Uriziale  ,  e  diftribuirle  in  varj  porti 
perla  piazza  della  Chiefa,  perchè  non  nafceffe 
confufione,  e  diiturbo. 

Al  di  fopra  de'  Cavalieri  le  loro  Dame  pa- 
rimente a  bruno,  venivano  adagiate  nella  banda 
manca  della  crociera  prelìb  f  aitar  maggiore  > 
così  che  trovavano  a  portata  di  afcoltare,  e  ve- 
der di  rimpetto  comodamente  F  Oratore  .  il 
qual,  compitofi  V  UnYio  orario  colle  lezioni  da' 
più  fcelti  proferTori  cantate,  comparve  in  pulpi- 
to flato  ornato  colla  convenevol  decenza. 

Era  flato  eletto  per  lodare  il  defunto  Patri- 


zio 


(  35  ) 
zio  un  altro  noftro  Patrizio  ,  il  Reverendo  P, 
Don  Niccola  Caracciolo  iniigne  Orator  facro, 
Frepofito  della  fleffa  Cafa  de  SS.  Apofloli.  Egli 
quantunque  di  non  molto  tempo  innanzi  invita- 
to ,  pure  trovofli  accinto  pel  dì  prefìffo  a  recù 
tar  la  Tua  nobile  orazione  ,  che  fu  da  ciafcuno 
degli  Uditori  affai  commendata  ;  e  cantandofi 
da  mufici  allo  fteffo  flebile  tuono  del  prece- 
dente urizio  ,  celebrò  la  gran  Meffa  di  Requie 
1'  Illuftriflimo  ,  e  Reverendiffimo  Monfignore 
Don  Coftantino  Vigilanti  Vefcovo  di  Cajazza, 
Vicario  Generale  della  Curia  Metropolitana  ; 
il  quale  al  tìn  d'  effa  prefo  nei  vicino  faldifto- 
ro  il  piviale  del  medefimo  color  nero,  e  la  mi- 
tra femplice  ,  precedendolo  due  dopo  due,  al- 
tri quattro  Prelati  parati  fi mil mente,  cioè  gi' II- 
luftriflimi  ,  e  Reverendifììmi  Monfignori  Don 
Michel  Puglia  Vefcovo  di  Nicaftro,  Don  France- 
fco  de  Novellis  Vefcovo  di  Sarno,  Don  Diego 
Tomacelli  Vefcovo  di  Marfico  Nuovo  ,  e  Don 
Angiolo  Andrea  Tortora  Prepofito  di  Canofa  , 
tutti  e  cinque  flati  prima  invitati ,  chiufero  la  pro- 
ceflìone  de' Religiofi  Chierici  della  Cafa  in  cotta, 


e  con 


(   SO 

e  con  torchi  di  cera  accefi  alla  mano.  Pervenuti 
dunque  al  luogo  del  Maufoleo,  e  fermatiti  in  pie 
coftoro  in  una  doppia  ala  dall'  uno,  e  dall'altro 
lato ,  fedettero  i  quattro  Prelati  agli  angoli  in  al- 
trettanti flabelli  coverti  di  nero,  coli' ordine  del- 
l' anzianità  ,  e  della  dignità  ,  diagonalmente  di- 
fpofti   nella  forma  feguente,  cioè  :  il  primo  più 
antico  nell'  angolo  dd  deliro  omero,  per  ufare 
i  termini  del  Pontificale  ,  il  fecondo  nelf  ango- 
lo del  pie  finiftro,  il  terzo  in  quello  dell'  ome- 
ro finiflro  ,    e  '1  quarto  nelf  ultimo  del  pie  de- 
liro :   per  modo   che  venivano  a  defcrivere  una 
Croce  Santandreana  colle  due  fchianciane  ,  che 
decuifavanfi   nel  punto  centrale  deif  urna  ;   e  ì 
Prelato  celebrante  fedette  nel  mezzo  in  faldifto- 
ro  alla  tetta  dei  Maufoleo  .  Dopo  di  che  fegui- 
rono  le  quattro  alfoluzioni  col  medeiimo  ordir 
ne.  tenuto  nel  federe;  e  terminata  là  quinta  fat- 
ta dal  Celebrante  ,   ebbe  fine    la  facra  folenne 
funzione  giuria  il  Rito  pref  crino  nel  Pontificale . 


ORAZIONE 

D        I 

NICCOLA  CARACCIOLO 

C.     R.    TEATINO 

Detta  fra  le  folennità  dell'  uficio  anniverfario 

A      h    0    D    E 

D      I 

DIEGO  PIGNATELLI 

DI    ARAGONA 

DUCA    DI    MONTELIONE 


(  ni  ) 


DileBus  Deo9  &  bominìbus^  cujus  memoria 
in  benedizione  cjl .  Ecch  4  5.  v.  1. 

Hf]E  la  compaffionevole ,  e  mife» 
1  randa  villa  ,  che  in  quella 
Chiefa  fi  mota  dove  che  vol- 
gali il  guardo  ;  fé  f  ofcuro  , 
ÌmS§90M  e  tenebrofo  afpetto  di  quelli 
facri  arredi  ;  fé  il  dolore  9 
il  quale  più  che  nel  vol- 
to ,  e  nelle  fronti  ,  nel!'  animo  ,  e  nel  cuo- 
re di  ogniun  di  voi  fi  rifvegiia  ,  e  rinferrafi  ; 
fé  finalmente  le  cofe  ,  che  ci  fono  prefenti, 
tinte  di  un  cotal  livido,  e  ferale  colore,  non  ci 
rapprelèntaffero  tutte  una  fola  medelìma  immagi- 
ne di  mefiizia  5  e  di  lutto ,  di  compaffione ,  e  di 
pianto  y  troppo  grave  mi  riufcirebbe  i'  imprefa, 

A    z  che 


C  iv  ) 
che  fòpra  di  me  ho  tolta  quello  giorno ,   di  nar- 
rar la  vita,  e  pianger  la  morte  di  Diego  Pigna- 
ielli  d'Aragona  Duca  di  Montelione  ,  Marchete 
del  Vaglio,  Patrizio  Napoletano,  Magnate  delle 
Spagne  ,  Cavaliere  dell'  infigne  ordine  del  Tolo- 
ne ,    Grande  Ammiraglio  ,   e  Gran  Conteftabile 
nel  Regno  della  Sicilia .  Imperciocché  quali  altri- 
menti trovar  potrei  concetti,  quali  ufar  parole, 
che   ad  efprimer  baftaffero   il  cordoglio    a  tanto 
danno  conveniente  ?    E  qual   danno   maggiore, 
qual  più  trilla  di/avventura  potea  Morte  recarne, 
che  toglierci  nei  chiarifìimo  Duca  Y  efempio  del- 
la pietà ,  e  della  manfuetudine  criftiana  ?  Efempio 
tanto  più  luminofo  ,   quanto  era  più  alto  il  gra- 
do ,    eff  ei  tenea  filila  terra  .   Grazie  fieno  però 
al  generofo  rifpettofiflìmo  fuo  figliuolo  ,  che  nel 
far  celebrare  al  benemerito  genitore  pubblici  fo- 
lenniffimi  funerali,  intende  non  foltanto  sdenta- 
re la  fua  gratitudine   verfo  lui,  inoltrando  non 
meno  faltinìma  reverenza,  che  gli  portò  in  vita, 
che  T  eflrema  doglia ,  da  cui  è  flato  opprefìb  per 
la  fua  morte  :  ma  ha  Y  animo  eziandio  a  far  pa- 
lefi  le  nobili  virtù,  e  le  immortali  me  gefta,  fer- 

ban- 


(  V) 

bando  illefo  dalla  fozza  invidia ,  e  dalla  nera  obli- 
vione il  di  lui  nome,  e  inoltrando  il  varco,  che 
colui  ne  aprì ,  ne  appianò  ,  e  le  veftigia  ,  che 
gloriofamente  v  impreffe . 

II.  Or  poiché  in  quello  prefcritto  giorno, 
io  ,  quantunque  ofcuro  fabbro  a  così  luminofa 
opera  eletto  venga ,  e  con  autorevole ,  dolce  in- 
vito ,  fpinto  a  teflere  le  meritate  laudi  a  sì  valo- 
rofo  Defunto ,  innanzi  a  quefto  chiaro  teatro 
di  eccelfi  nobiliffimi  Afcoltatori  a  rammentarle  ; 
non  convenirli  eftimo  alla  prefente  funebre  Ora- 
zione, eh'  ella  s1  ingegni  di  ufare  in  prima  quali 
amorevole  forza  fopra  gli  affetti  voftri,  né  che  per 
la  gran  perdita,  che  ha  fatto  la  noftra  patria,  trar- 
re io  tenti  dagli  occhi  voftri  amare  ,  teneriffime 
lagrime.  Ben  giuftamente  me  ogni  uom  faggio  ri- 
prenderebbe ,  fé  di  ciò  fare  m' intaìentaffi ,  e  fé 
penfafh*  giammai,  che  doglia,  o  pianto  fteffe  be- 
ne oggi  all'  orrevol  memoria  di  quello  illuftre 
Defunto  ,  il  quale  ficcome  niuna  offefa  ricevet- 
te per  morte,  o  nella  fua  miglior  parte  ,  o  nel 
chiaro  nome  ,  o  nelle  fue  eccelfe  virtudi  ;  così 
da  quefta  baffa  terra  partendoli,  reftò  intero,  e 

vivo 


(VI) 

vivo  il  modello,  e  '1  fimulacro,  più  che  in  bron* 
zo,  od  in  marmo,  nella  memoria  de' Nobili  per- 
petuamente fcolpito,  del  vero  Cavalier  Criftiano. 
Modello,  e  fimulacro,  cui  propriamente  contem- 
plare con  attento  animo  ,  ed  imitare  debbon 
coloro,  che  nacquero  tra  fafce  dorate  ,  di  chia- 
ro, illuftre  fangue  adorni;  e  fé  ciò  è  vero,  come 
lo  è  fenza  meno,  qual  giufto  eftimator  delle  co- 
fe  me  incolpar  puote  ,  fé  lafciate  le  altre  molte 
virtù ,  tutte  nobili ,  tutte  ragguardevoli  dell'  ani- 
mo di  lui  ,  io  mi  fermi  fol tanto  a  confiderare 
quelle,  che  richiede,  e  celebra  cotanto  il  P. San- 
to Agoftino  in  un  Cavalier  Criiliano  ,  e  fono 
per  f  appunto  una  folida  pietà  ,  onde  fi  renda 
caro  a  Dio,  una  perfetta  manfuetudine ,  con  cui 
gradito  fi  faccia  agli  uomini;  Congruit  viris  Hìufìri- 
bus  pietas ,  congmìt  &  manfuctudo  ,  Tornano  per  ciò 
affai  bene  le  femplici  altrettanto  ,  che  mae- 
ffofe  parole  del  dianzi  proporlo  tema:  Diletlus  Deo9 
&  hominibus  .  Fu  dunque  1-  Eroe,  in  onor  di  cui 
vi  favello,  piacente,  e  gradito  a  Dio  per  la  fua 
criftiana  pietà  ;  di/eFtus  Deo  :  congruit  ilìujlribus  vi- 
ri* pietas  :    caro  ,  ed    amato    agli  uomini  per  le 

lue 
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fu  e  dolci  maniere  :  diUBus  hominibus  :  congruit  man- 
fuctudo.  Toccherà  pofcia  a  Voi  UU.  da  quel  poco 
faprò  io  divifarne  conghietturare  ,  come  la  me 
moria  di  Diego  Pignatelli  fia  per  ogni  verfo  ri- 
fpettabile  ,  e  gloriofa:  cujus  memoria  in  benedizione 
e  fi  :  come  la  fua  morte  fiata  fia  preziofa  nel  co- 
fpetto  del  Signore;  e  come  perciò  rifplenda  egli 
qual  fulgentifìima   ftella   in  perpctuas  eternit ates. 

III.  Con  grandinìma  maraviglia  rimirò  fem- 
pre,  e  meritamente  commendò  quel  faggio  antico 
Secolo  il  chiaro  alto  lignaggio  di  quegf  illuftri 
valenti  uomini ,  che  a  prò  della  patria  ,  o  in 
beneficio  del  mondo  grandi,  e  memorande  cofe 
operarono  :  quindi  perchè  delle  laudevoli  opere 
il  giufto  premio  è  la  lode,  ordinarono  non  pur 
le  più  eulte,  ed  ammaeftrate  nazioni ,  Egiziache, 
Greche ,  e  Romane ,  ma  ancora  le  più  barbare ,  e 
rufticane,  che  a  trapalati  eroi  ftatue,  archi,  co- 
lom,  maufolei,  obelifchi,  inni,  canori  verfi,  be- 
ne ordinate  profe  eretti  fuffero ,  li  cantaffero  ,  e 
fi  metteffero  infieme  .  Imperciocché  fervono  sì 
fatti  uficj  a  rendere  chiara  a  pofteri  la  memoria 
de1  maggiori  ,  e  a  dare  a  coloro  de  ftimoli  per 
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incamminarli  più  fpacciatamente  per  Io  calle  dì- 
faiìrofo  della  virtù,  della  gloria  ,  e  deli'  onore, 
dietro  le  orme  ,   e  sugli   efempìi   de'  gloriofi  lo-  . 
ro  antenati.   Giacché,   a  giufto,  e  librato  pen- 
fare,  non  è  ella  poi  la  nobiltà  del  fangue  pom- 
pa foltanto  dell'  umano  orgoglio ,  o  confufa  idea 
delle  menti  volgari;  ella  è  bensì  un  finguiariffimo 
pregio,  che  ad  una  lunga  ferie  di  pofteri  l'eter- 
na previdenza   benignamente   comparte  ;   e  per 
cui    le   lodi  ,   e   i  pregi    degli   avi    vengono  in 
qualche  maniera  a  formar  le  lodi  de'  nipoti,  fpe- 
zialmente  fé  coftoro  zelanti  fi  dimofirano  d'  imi- 
tarne ,    e   di   feguirne    le    nobili   azioni  .    E   da 
poi  che  gli  Ambrogj  ,   i  Girolami ,  i  Nazianzeni 
trafiero  a  commendazione ,  e  ad  onor  de'  defunti  le 
laudi  de'  loro  maggiori  ;  e  a  celebrarne  col  chiaro 
fangue  gli  egregj  fatti ,  tutti  pofti  hanno  in  ve- 
duta i  loro  onori,  e' lor  meriti;  fembra  egli  co- 
tefto  un  coftume   già  ridutto   a  facro  rito  ,   e  a 
cerimonia  ecclefiaftica . 

I  V.  Non  afpettate  però  UU.  che  io  voglia 
qui  partitamente  far  menzione  de'chiariifimi  avo- 
li del  noftro  illudre  Defunto,  e  che  aprendo  i  fe- 
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polcri,  dove  ripofàno  i  morti  del  fecoio,  voglia* 
a  fomiglianza  di  quel  tanto  fece  Mosè ,  alzare  al 
cielo  le  loro  ceneri  ,  e  rammentare  gli  Ettori, 
iFabrizj,  i  Carli,  gli  Antonj,  i  Niccolai,  gliDie- 
ghi ,  i  Franceschi ,  e  cento ,  e  mille  altri  nomi  di 
quello  nobili/fimo  cafato  ,  il  di  cui  fangue  fi  di^ 
ramò  primamente  dalle  augufte  vene  di  coloro, 
che  regnarono  in  Aragona  ;  e  ferbò  quindi  fua 
chiarezza  natia  per  amplinomi  itati ,  e  fornmi 
uftcj  nella  pace  ,  e  nella  guerra  ,  per  facre  por- 
pore ,  e  per  quel!'  altiflìmo  onor  del  triregno, 
che  col  divino  confina.  Perdoni  pure  quella  glo* 
riofa  ftirpe  ,  fé  nulla  io  dico  della  magnificenza, 
della  felicità ,  con  cui  fi  adornarono  ,  e  rifplen- 
dettero  fempre  mai  gli  Ambafciatori ,  i  Vecerè , 
i  Generali  ,  i  Prelati  ,  i  Cardinali ,  i  Pontefici, 
che  nacquero  di  lei ,  giacché  il  dirne  la  menoma 
lode  ,  egli  è  lo  fteflb  ,  che  diminuirne  1'  uni- 
verfale  finceriluma  ftima  ,  quafi  che  ignoranza, 
o  dimenticanza  alcuna  intervenir  vi  polla  giam- 
mai. Dirò  folamente,  che  il  noftro  Diego  nacque 
di  Niccolò  ,  che  fu  Vecerè  in  Sardegna  ,  e  in 
Sicilia,  e  di  Giovanna  Pignatelii  nata  Duchefla  di 
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Terranova  :  Signori ,  de'  quali  fé  accennati  ne  fiano 

foltanto  i  nomi,  credo  aver  detto  abbastanza,  quali, 
e  quante  tufferò  le  copiofe  dovizie,  le  vaile  fi- 
gnorie,  e  foprattutto  gli  amplitlimi  pregi,  degni 
perciò  di  effere  con  ifpezieltà  rifpettati ,  e  vene- 
rati ;  ficcome  una  ftella  di  prima  grandezza  ha  nel- 
la fua  luce,  e  nella  fua  elevazione  un  certo  me- 
rito particolare  di  effere  da  tutti  confiderata ,  ed 
ammirata,  giacché  per  lo  fuo  chiarore  dalle  altre 
ftelle  diftinguefi  ,  e  l'opra  di  effe  rifplendendo 
&  innalza. 

V±  Se  non  a  che  vado  io ,  febben  dì 
fuga  ,  rammentando  onori  ,  e  grandezze  terre- 
ne, iènza  riilettere,  che  il  noflro  pietolb  Defun- 
to, lchivo  de' fallì,  caduchi  beni  di  quaggiù,  avea 
foltanto  vaghezza  de'  veri  ,  e  degli  eterni  ;  per- 
fuafo,  effer  la  noftra  cittadinanza  ne'  cieli:  Muni- 
àpatus  no/ìer  in  ccelis  ejì  ;  e  .nafcer  la  vera  ,  non 
manchevole  nobiltà  fol  da  virtude  ;  e  che  il  iò- 
lo  predeftinato  ,  come  cittadino  di  una  glorio- 
fa  ,  e  flabile  patria,  fia  il  vero,  e  folo  nobile. 
Quindi  fé  vivo  il  noftro  Duca  difpregiò  cotai 
vanità,  panni  ora,  che  morto  è,  udirlo  gridare 
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dal  (no  iepolcro  .•  Ah  che  il  mio  padre  è  la  putre- 
dine ,  e  i  vermini  fono  la  mia  madre  :  il  mio  pa- 
trimonio, la  mia  eredità  ,  la  mia  vera  grandez- 
za è  la  fola  criftiana  pietà  .  E  a  ragione  ,  Si- 
gnori miei  ,-  imperciocché  altro  non  è  poi  que- 
lla virtù  ,  fé  non  la  bafe  ,  e  '1  fondamento  del- 
le altre  tutte  ,  come  chiamolla  Ambrogio  fan- 
to:  per  lei,  all'avvito  del  grande  Agoftino,  quale 
ellera  al  muro  ,  o  come  vite  al  fuo  olmo  tutta 
fi  avviticchia ,  e  fi  attiene  ,  a  Dio  ci  uniamo ,  e 
frigniamo  per  così  fatto  modo  ,  che  formiamo 
un  grato  ,  piacevole  fpettacolo  agli  occhi  non 
meno  degli  uomini,  che  degli  angioli  ftefiì. 

VI.  Di  qual  dunque  mafchia  criftiana  pie- 
tà fornita  fuffe  l'anima  grande  del  noftro  Duca, 
fenza  prendermi  molta  briga  a  raccorne,  e  ador- 
narne le  pruove,  ben  reftar  ne  dovete  alla  bella 
prima  appien  perfuafi  dal  fapere,  che  nella  fua 
giovanezza,  in  cui  per  lo  ribollimento  dei  fan- 
gue  fon  di  ordinario  troppo  calde  le  paffioni ,  e 
la  ragione  inferma,  ferio,  ne'difcorfi,  favio  nelle 
maflìme  ,  temperato  ne'  coftumi ,  comporto  nel 
portamento  ,   pio  ne'  peniieri ,  divoto    nelle  a- 
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•zioni,  egli  il  giovane  cavaliere  fi  contenne  Tem- 
pre mai,  e  diportoffi  .  Giunto  ad  età  più  ferma 
fi  applicò  tutto  a  comporre  fempre  i  portamenti 
al   di   fuori ,    e  a  regger  dentro  gli  affetti . 

Se  riandò  col  penfiere  talvolta  le  maravi- 
gliofe  opere  di  pietà  da'  fuoi  maggiori  intrapre- 
fe  i)  e  compiute  in  far  forgere  da'  primi  fonda- 
menti Conventi  per  Dame  Suore,  Alberghi  per 
faticati  pellegrinanti,  Chiefe  per  fervorofì  fedeli, 
Compagnie  per  pie  perfone  adunate  ,  qual  pia- 
cere non  ne  fentì  la  divota  ma  mente,  quai  Ili- 
moli  il  generofo  fuo  cuore  ,  quii  fanta  emula- 
zione non  ne  ricevette  il  nobile  fuo  fpirito  ? 
nacque  quindi  in  lui,  fé  ben  fi  mira,  queir  am- 
mirabii  coftume  di  adornare  la  magion  di  Dio 
con  fingulare  munificenza,  di  arricchire  di  facri 
arredi  le  Congregazioni,  verfando  argenti,  gem- 
me, ed  ori  fopra  gli  altari;  e  quai  novello  Nee- 
mia,  di  erigere  Chiefe  con  benefiche  largizioni 
dotandole.  Siccome,  adir  vero,  fortito  egli  aveva 
il  pio  fignore  una  indole  non  men  generofa, 
che  divota  ,  una  ,  fecondo  il  detto  del  Savio , 
anima  buona,  così  tutto  quanto  penfava,  diceva^ 
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o  faceva ,  tutto  diretto  era  della  pietà  :  virtù ,  che 
fu  principio,  e  fine,  radice,  e  frutto  di  tutte  le 
molte  nobiliflìme  fue  azioni .  Amore  per  la  riti- 
ratezza ,    mifurato   però    fulle  convenienze   del 
proprio  flato  ,  cuftodia  del  cuore  ,  vigilanza  ,  e 
governo  de'fentimenti,  fìima,  e  rifpetto  degli  ec- 
clefiailici  miniftri ,   e  delle   cofe   di   Dio  ;   e  di 
quefte  non  rifpetto  ,  e  (lima  foltanto  ,  ma  fapo- 
re  ,  e   tenerezza  ,   furono   tutti   frutti  della  fu  a 
pietà,  la  quale  così  nella  giovanezza,  come  nel- 
la ma  avanzata  età,  così  vivendo,  che  morendo, 
in  quanto  faceva  ,  e  diceva  ,  con  invariabil  co- 
lante tenore  fu  veduta  rifplendere,  e  fopraftare 
in  lui  ;  in  lui ,  che  pur  era  per  vaftiflìme  Pro- 
vincie, per  ampliifime  fignorie  doviziofo,  e  po- 
tente; in  lui  dico,  nato  tra  gliagj,  nudrito  tra 
le  pompe,  e  le  gale;  in  età,  in  iftato  di  foddisfa- 
re  agli  appetiti  compiacenti,  e  lufinghevoii  del- 
lo amore:   a'  quali  però   non  piegoflì  giammai; 
ma  faldo  fempre,  ed  uniforme  nel  cammino  del- 
la pietà   ricusò  inviti ,  sfuggì  occafioni  ,  in  cui 
traviar  poreffe  anche  per  poco  dal  ben  incomin- 
ciato fendere  .   Oh  uomo  fcelto  !   uomo  degno  ! 
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uomo  incomparabile  !  Da  facramental  nodo  difciol- 
to  per  la  morte  di  nobile  conforte,  e  privo  rimalo 
di  unico  figliuolo,  fi  ftrinfe  con  cado,  puriffimo 
amore  a  fpofa  di  altirfimi  natali  ,  di  vaghillìmi 
doni  di  natura,  di  fingulariifime  virtù  di  animo, 
e  di  cuore  a  lui  in  tutto  concorde  ,  Margherita 
Pignatelli  nata  Duchefla  di  Bellofguardo. 

Ma  non  immaginarle  già  UU.  che  fé  pio, 
e  divoto  fi  dimoftrò  al  di  fuori  il  valorofo  no- 
ftro  Defunto,  pio,  e  divoto  altresì,  e  meglio,  e 
più  &  non  fuffe  dentro  il  fuo  cuore.  Se  l'animo 
umano,  qual  raggio  di  fole  in  onda,  od  in  vetro 
nel  volto,  e  negli  atti  citeriori  traluce,  Voi,  che 
fovente  il  vederle  alla  facra  preghiera  ne'  facri 
templi,  a  i  non  fanguinofi  facrificj  de'noitri  al- 
tari ,  a'  facramenti  della  Chiefa  ,  al  fovvenimen- 
to  de'poveri,  ed  a  qualunque  altro  uricio  di  pie- 
tà per  lungo  fpazio  di  tempo  intefo  ,  Voi  ben 
potete  prendere  da  ciò  conghiettura  di  quella  re- 
ligione, che  chiudeva  nel  cuore.  Sovvengavi  pe- 
rò, che  cominciò  egli  quelli  pii  efercizj  fin  da  fan- 
ciullo ,  e  che  in  elfi  tanto  fi  occupava  ,  che  co- 
ììretto  veniva   fpefìe  fiate  ,  per  dare  a  quelli  il 
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tempo  ,  toglierlo  a'  leciti  divertimenti  ,  e  agli 
onefti  diporti  ;  fovvengavi  eziandio  di  quello  , 
che  è  più  rimarchevole  ,  e  più  rado  ,  effere  cioè 
quelli  olocaufti  flati  oftie  di  placazione  fomma- 
mente  gradite  al  fovrano  Re  della  gloria  ,  per- 
chè da  un  cuor  contrito ,  ed  umiiiato  fiatigli  of- 
ferti .  Effetto  tutto  ciò  egli  fu  ,  come  ben  vedete 
UU.  della  criftiana  pietà  da  lui  maravigliofa- 
mente,  e  con  Angolare  efempio  abbracciata.  Bel- 
lo certamente  era  il  vedere  un  Duca  di  Monte- 
lione  ,  che  tutto  fella  ,  tutto  brio  ,  tutto  gala 
foddisfacea  nelle  nobili  affemblee  alle  conve- 
nienze del  fuo  grado  ,  agli  fplendori  della  fua  na- 
scita ,  cambiata  poi  feena ,  fattofi  difpregiator  di 
se  fteffo,  accomunarfi  ne' di  voti  efercizj  colla  più 
minuta  plebe,  e  non  isdegnare  di  tenere  tra  que- 
lla l'ultimo  luogo,  eì  più  baffo.  Più  bello  l'of- 
fervarlo  nel  grande  ofpedale  (  e  quante  volte 
più  d'uno  di  voi  qui  preiènti  il  vedefte!)  fervire 
agl'infermi  più  fchiibfi,  affettare  le  materaffe,  pu- 
lire i  letti,  preparar  cibi  ,  e  rifiorì ,  tutto  lòlle- 
cito,  tutto  attento  ,  perchè  nulla  mancaffe  agli 
ammalati ,  di  quanto  ad  elfo  loro  generofamen- 
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te  iòmminiltra  il  non  mai  abbastanza  lodato  Mon-* 
te  della  Mifericordia  ,  di  cui  fu  egli  fpefie  vol- 
te uno  de1  Governadori  .  Belliffimo  finalmente  Y 
ammirarlo  (  e  voi  v1  intenerifte  al  fuo  efempio  , 
dia  fua  frequenza  )  non  curare  incomodi  ,  non 
rifparmiare  travagli  ,  perchè  ben  ferviti  ,  e 
trattati  fuffero  i  pellegrini  nel  magnifico  di  Na- 
poli loro  Albergo  .  Sacre  fortunate  mura  da 
Fabrizio  Pignatelli  Balio  di  Santa  Eufemia  fatte 
erigere  a  comodo  ,  e  ripofo  de'  faticati  pelle- 
grinanti, ditene  voi,  cui  fu  ben  conto,  com'egli 
il  noftro  Duca  efortava ,  rifcaldava  ,  infiammava 
con  favia  facondia  ,  con  difcorfi  manierofi  infie- 
me,  ed  edificanti  i  valorofi  mai  compagni  a  ben 
fervire  quei  poveri  ,-  e  qual  fu  la  maraviglia  vo-; 
ftra  narratelo  a  noi ,  raccontatelo  ne'  voftri  rimo. 
ti  paeiì  ,  o  ben  capitati  ,  e  meglio  ferviti  pelle- 
grini ,  in  vedere  un  Duca  di  Montelione  diftin- 
guerfi  tra  elfi  tutti  con  reali  fegni  di  affetto  ,  e 
di  fpezieltà  ,  per  la  follecitudine  ,  per  le  fatiche 
a  follievo,  a  comodo  ,  e  a  vantaggio  ài  voi,  fe- 
guendo  fempre  l'arnmaertramento,  e  l'efempio  di 
fraterna  dilezione  datoci  su  ciò  dal  Divino  Mae- 
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iiro  y  acciocché  noi  tutti  il  feguitaffimo . 

E  veramente  Signori  miei  y  quantunque  nel' 
Ja  mia  corta  ftimativa  caper  non  poffa   sì  alta 
immaginazione  ,   e   sì   grande  ,  come   quella  è  , 
nientedimeno  affermar  ben  pofs'io,  che  in  que 
pietofi  uficj   ufciffe  dal  cuor  di  Diego  Pignatelli 
viva  fiamma  di  carità  così  ardente ,  che  difcernere 
mal  potevafi ,  fé  la  cantate  ifteffa  ,  o  egli  fuffe 
colui  ,  che  genufleffo  qual  Maddalena  amorofa  \ 
lavava  i  piedi  a  pellegrini  più  fordidi,  che  prov? 
vido  qual  Marta  ,  follecito   preparava  agl'infer- 
mi il  riftoro ,  ed  i  letti ,  pietofo  follevava  de'lan- 
guenti  l'affanno,  operofo  qual  zelante  Elia  con- 
folava  i  moribondi  ,   divoto   qual  fedele  Tobia 
preziofa  rendeva  de' trapaffati  la  morte. 

Or  fé  gli  antichi  Filofon* ,  che  come  vaga- 
bondi ,  ed  erranti  camrninavan  perduti  nelle  te- 
nebre d'una  ofcura  notte ,  prometteronfi  non  per- 
tanto ,  al  riferire  di  Tullio  >  di  arrivare  al  pre- 
gio della  pietà  y  folchè  a  vantagio  de'  bifognofi? 
comunque  ci  fi  fuffe  ,  tali  azioni  umili ,  e  cari- 
tevoli  praticaffero  ,  dovrem  noi  dubitare  ,  che 
dal  fincero  puriffimo  fondo  di  una  foda  pietà  cri- 
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tfiana  fi  dipartile  giammai  ,  o  ceflaffe  per  poco 
dell'  efercizio  di  lei  il  valorofo  noftro  Duca  ,  il. 
luftrato,  e  diretto  dallo  fplendore  di  Dio,  e  dagli 
sfolgoranti  chiarori  della  divina  fui  grazia  inco- 
raggito,  e  commoffo?  maino,  miei  Signori,  an- 
zi dal  fin  qua  divifato  ognun  di  noi  efler  de'  per- 
fuafo ,  e  convinto  ,  come  per  opera  del  pietofo 
noftro  Eroe  le  fue  fiammelle  avvivando  la  cari- 
tà,  ed  inun  certo  modo  più  bella   divenendo, 
e  più  vaga  ,  e  con  più  leggiadro  afpetto  ,  e  pia- 
cevole ,  che  ella  per  lo  innanzi  ftata  ruffe ,  com- 
parendo ,  potè   vagamente   riipiendere  ,  e   pom- 
peggiare negli  animi ,  ne'  cuori ,  e   nelle   azioni 
tutte  de'  nobili  fuoi  compagni ,   fia   neli'  albergo 
de  pellegrini ,  fia  nel  Monte  della  Mifericordia , 
amendue  monumenti  immortali  ,  e  pregevolifiì- 
mi  della  Napoletana  magnificenza. 

Pruove  ammirande  fono  le  fin  qua  addotte, 
valevoli  certamente  a  perfuadere  ,  come  per  la 
fua  eroica  pietà  gradito  ,  e  diletto  a  Dio  fiato 
egli  furie  il  noftro  Duca  :  diktìus  Deo  ,  e  pruo- 
ve efler  poffono  baftevoli  eziandio  a  palefare  , 
come  del  pari ,  che  a  Dio ,  fulTe  egli  piacente ,  e 
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caro    agli   uomini     per    le   file   dolci    maniere  : 
dUcBus   bombii  bus  .    E   come    no  ,    fé    tratti   co- 
tanto affabili  ,   ed  obbliganti   adornarono   il  no- 
bii'  animo  del  noftro  Eroe  ,  che  quanti  il  videro, 
quanti  il  conobbero  ,   quanti  il  trattarono  ,  tan- 
ti,  e  tutti  gli  diedero   quella  sì  giuda,  sì  meri- 
tata lode  ,  che  egli  gradito  era  ,  ed  amato  per 
le  me  rare  virtù  ,  per  le  fue  manfuete  maniere 
da  ogni  forta  di  perfone  .   Bel  vantaggio   egli  è 
dunque  ii  mio  ,  che  fenza  abufare  del  facro  ca- 
rattere ,  onde  fon  decorato  ,  fenza   offendere   il 
facro  miniflero ,  che  efercito  ,  con  ingenuità ,   e 
con  fìcurezza  di  cuore  favellando  avanti   a  fanti 
altari  ,   affermar  poffo  ,  che  il  noftro  Duca  fuffe 
amato   a  ragione   da  tutti ,   poiché    meritava  di 
eflerlo  .    Potrei  io   certamente  in  quello  giorno 
da  quello  luogo,  eccitato  dalla  maeflà  di  quello 
lugubre   apparato  raccogliere   le   voci   de'  voftri 
cuori ,  per  la  perdita  a  noi  funefliffima  del  noftro 
amatiffimo  Eroe   giuflamente  dogliofi  ;   e  le  vo* 
lire  interne   voci   da   me   raccolte  ,   potrei  farle 
per  la  mia  bocca  rifuonare  in  lamenti  altifiìmi, 

in  replicati  omei ,   in  acclamazioni ,  e  in  laudi  9 
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dal  pianto  ,  dalie  querele  ,  da  fofpiri  interrotte , 
ed  averebbe  al  certo  quella  mia  facultà  di  dire 
ampia  materia  ,  e  largo  campo  da  potere  ancor 
nel  dolore  ,  e  fra  le  lagrime  dimoftrare  ,  qua- 
le ,  e  quanto  grande  luffe  la  benemerenza  ,  e 
F  amore  meritato  dal  noflro  beneficientiflimo  De- 
funto. Ora  che  egli  fia  quale  il  vi  porgo,  vaglia- 
ne di  pruova  il  fapere  ,  che  dedinato  egli  da 
Dio,  a  governare  di  veri!  numerofiflìmi  Vatfalli, 
eletto  dagli  Uomini  a  reggere  publici  intricati^ 
fimi  affari,  usò  fempre  mai  compiacenza,  piace- 
volezza ,  fofferenza  ,  nel  ricevere  ,  nei  trattare , 
nelf  afcoltare  ,  anche  i  più  miferabili  ,  e  i  più 
vili.  Dico  io  forfi  cofe  o  non  vere,  o  non  cer- 
te? e  chi  mai  di  udienza  il  pregò  ,  e  non  fu  fu- 
bito  ricevuto,  chi  fu  ricevuto,  e  non  partì  con* 
tento,  o  fé  gli  fi  concedere ,  o  fé  gli  lì  negaffe  quel- 
lo, che  domandava?  giacché  concedendo  crefce- 
va  pregio  alle  grazie  ,  dinribuendole  come  de- 
biti ,•  e  negando  addolciva  le  negative  con  aria 
così  foave,con  parole  così  obbliganti, con  perfua- 
five  cotanto  efficaci  ,  che  chi  non  partiva  con- 
tento di  aver  ottenuto,  partivane  almen  foddu 
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sfatto  ,     e    perfuafo     di    non    poter    ottenere  . 
Nel  giudicar  poi  li  fiioi  fudditi  ,    penfava  Tem- 
pre   a  qu;I    giudizio,    onde'  -da   Dio    giudicar 
fi  debbono  le  umane   azioni,   e  che  fé  duro  a 
tutti  ,  farà  duriiììmo  a  chi   prefiede  .,■    che   pe- 
rò non  potè  mei  corrompere  X  animo  fuo  tem- 
perato ,  e  modello,  la  fuperbia   della  fua  fplen- 
dida  ,    magnifica    corte  ,    non   le   preminenze  , 
non    le  dignità  ,     non     lo    fplendore    de'  tito- 
li ,   non  la   grazia. .,    noi   favor,  de  Monarchi  , 
appretto    cui  era    poffente  ,    non   f  ornamento 
delle    (iugulari    dignità     ottenute  ,     non  -final- 
mente le   lufinghe  , .  per  così   dire  ,    le  carezze 
della  vantaggiofa  fua  fortuna.   La  fua   autorità 
fopra  gli  uomini  eragli  un  avvilo  della  fua  dipen- 
denza  da  Dio;  e  tutta  quella  poteftà  ,  e  gran- 
dezza ,   che  il  circondava  ,   fé  gli  poneva  nelle 
mani  le  bilance  ,   e  la  fpada  ,   ponevagli  ancor 
nella  mente  la  man  di  Dio,  in  cui  fono  rinchiu. 
fé  le  noftre  forti  :  quindi  non  manifestava  pare- 
re, non  profferiva  fentenza,  fé  prima  dalla  vera 
Sapienza  ,  e  dal  Sol  di  giù  Tizia  ,  non  chiedente 
lume  ,  ed  efficacia  per  ben  conofeere  ;  e  fé  pri- 
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ma  non  ne  veniffe  la  Aia  mente  colla  contem- 
plazione rifchiarata,  ed  illuminata.  Quello  però, 
che  accrebbe  pregio  al  valorofo  noftro  Defunto, 
e  fiami  lecito  il  rammentarlo  a  voi  ,  che  ne  pote- 
te rendere  altrui  teftimonianza  ,  egli  fi  fu  una 
lingular  benificenza,  con  cui  fi  rendette  cotanto 
caro,  ed  amabile  ad  ogni  ceto  di  perfone  ,  che 
a  udirne  il  folo  nome ,  recavali  ognuno  a  pregio 
il  venerarlo  ,  e  1'  ubbidirgli .  E  a  tutta  equità , 
imperciocché  non  avvi  ordine  di  uomini ,  fiano 
nobili,  o  plebei ,  fiano  ricchi ,  o  bifognofi  ,  fia- 
no  amici,  e  benemeriti  ,  inimici  fiano  ,  e  male- 
voli ,  il  qudl  non  abbia  prefe  più  fperienze  del- 
la dillui  benignità  fingulare  .  Ripartì  onori  ,  e 
cariche  a  chi  n  era  meritevole  ,  proccurò  fortu- 
ne a  chi  n' era  in  bifogno  ;  in  alcuni  migliorò 
la  condizione,  in  altri  la  foiienne.  Io  non  teffo 
fregi  al  vero  ;  ma  certamente  due  fatti  egregi, 
cui  non  potè  la  fu  a  modeftia  tener  nafcoiì  ,  e 
cui  non  potrà  invidia ,  o  tempo  covrir  d' obbiio, 
dimoftrano  ben  chiara  la  verità  del  mio  detto. 
Chi  è  tra  voi  ,  che  non  fappia ,  com'egli  aven- 
do il  governo   del  Monte  della  Mifericordia,  e 
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dovendoli  giufta  le  leggi,  con  cui  fi  regge  quel 
luogo,  provvedere   di  convenevol   dote  alquan- 
te di  quelle  femmine  ,  che    bevuto  aveano  per 
fatai  difgrazia  nella  immonda  tazza  della  profti- 
tuta  di  Babilonia  ,  poiché  vide  effere   il  denaro 
a  quello  ufo  legato,  molto  più  fcarfo,  che  il  no- 
vero non  era  di  quelle  infelici ,  da  vera  pietà 
compunto  il  noftro  Duca  ,  perchè  più  non  tor- 
naffero   ad  appreffar  le  labbra  al  fecciofo  calice 
di  prima,  ne  maritò  alcune  del  proprio.  Chi  è, 
che  ignori  come  in  una  ricca ,  e  Splendida  fella , 
che  fi  faceva  in  fua  cafa ,  effendo  flato  un  mal- 
accorto giovane  dalla  cieca  paflìon  dell'  oro  fo- 
fpinto  ad  offendere  il  rifpetto  a  lui  ,  ed  alle  di- 
lui  cofe  dovuto ,  egli  non  folo  generofamente 
gli  perdonò  ,  ma   fi   adoperò   benanche   appo  '1 
Magistrato  ,   che  colui   non  ne  portafle  la  meri- 
tata pena,  né  di  tanto  contento,  provvidelo  an- 
cor di  lucrofo,  ed  onorevole  impiego? 

Se  io  non  mi  avefli  prefcritto  nel  princi- 
pio dell'  Orazion  mia  di  non  entrare  nel  vallo 
pelago  di  mille  altre  virtù  del  noftro  Defunto  , 
quanto   a  dire   avrei  della  fortezza  dell'  animo, 
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e  della  fofferenza  efercitate, dall' Illuftre  Duca!  fio 
che  affermar  potrei  con  fondamento  di  verità ,  non 
già  per  una  argutezza  oratoria,  ma  bene  con  ma- 
raviglia, che  con  magnanimo  petto  ,  e  con  Cri- 
stiana fortezza  fofìenne  le  avverfità,  le  difgrazie, 
le  difaventure  ,   onde   fuol  effere  combattuta   la 
vita   de'  migliori  ,    fenza  cadere  ,   fenza   cedere, 
fenza  punto  crollare  al  loro  impeto  ,  falda  fem- 
pre  mai ,  e  fignoregiante  ferbando  neir  innocen- 
te fuo  cuore  f  invitta  ma  pazienza.  Quanto  della 
fua  umiltà!  fé  la  fua  grandezza  ad  altro  non  gli 
fervi  giammai ,  fenonchò  a  formarli  uno  fpecchio, 
in  cui  riconofcere  le  lue  benché  menome  inperfe- 
zioni! le  qualunque  fi  foffe,  ancorché  uomo  di  pic- 
ciolo affare,  del  fuo  faluto  onorava,  fé  a  tutti  s'in- 
chinava ,  fé  con  foavità  favellava,  accomodan- 
dofi    a   tutti  ,    e   con   ogni    forta    di   bontà  ,    e 
di  cortefra   tutti  intratteneva  ?  finalmente  quan- 
to dir  della  cieca   efattiflìma   ubbidienza  a  fuoi 
maggiori,  quanto  del  lincerò  teneriflìmo  amore 
alla  degniiìima  fua  conforte  !    qual   fuddito  tro- 
voììì    mai    sì    attento  ,    e   iòllecito   a   feguire  i 
voleri    del   fuo    Sovrano  ,    come    fu    il    noftro 

Duca 


(  XXV  ) 

Duca  ad  incontrare  i  cenni  ,  e  le  foddisfazio- 
ni  de'  fuoi  genitori  ,  fpogliandofi  Tempre  mai 
della  propria  ,  per  feguire  la  di  lor  volontà  .- 
nel  che  fare  (  e  quelìo  è,  che  più  rimonta  )  di- 
mostrava tal  diletto,  tanta  prontezza  ,  che 
fembrava  efeguiffe  il  medefimo  Tuo  voler.  L'  a- 
mor  poi,  e  la  tenerezza  verfo  la  fua  degniilima 
conforte  furono  in  lui  tanto  grandi ,  cotanto 
ammirabili ,  quanto  grande  ,  e  ammirabif  era 
il  merito  di  effo  lei  :  non  che  difguftarla ,  o  di- 
fpiacerle  giammai,  compiacente  fempre,  e  rifpet- 
tofo  le  fi  dimoftrò.  Sortito  aveano  amendue  le 
fielfe  belle  qualità ,  adorni  erano  delle  ftefse 
eroiche  ,  charifTime  virtudi ,  quafi  due  pupille 
fempre  uniformi  nel  moto ,  fempre  conformi 
ne  medefimi  uficj ,  furono  entrambi  gli  cgregj 
fpofi  uguali  fempre  nelle  nobili  inclinazioni,  e  nel- 
le magnanime  loro  gefta»  Amò  inoltre  teneramen- 
te la  norentiflima  fua  famiglia  >  fuo  vero  gaudio , 
e  corona  ;  e  novello  Giacobbe  diede  a  tutti  fe- 
gni  non  ordinar)  di  amore,  e  pruove  efpreffe  di 
paterna  condefcendenza  con  le  ubertofe  fue  be* 
riedizioni. 

D  Or 
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Or  cotefto  mirabil   coro  di  sì  belle  virtudi 
con  altre   molte   da  me  per  brevità  tralafciate, 
tutte  rare,  tutte  eroiche,  tutte  ragguardevolifiì- 
me  ,  che  con  gentil  gara  nella  loro  maggior 
pompa  adornarono    il   nobil'  animo    del   noltro 
Duca,  e  che  tiravano  il  plaufo,  e  l'ammirazio- 
ne univerfale  ,  fu  il  merito,  eh'  ebbe  di  effere 
amato  da  tutti ,  e  più  veramente,  la  neceflìtà, 
che   impofe   a  tutti  di   amarlo  .   Lo  amarono  i 
iudditi,  e  i  poveri  come  lor  padre,   come>lòr 
benefattore  ;  lo   amarono  i  ricchi ,  i  grandi ,  i 
potenti  come  ornamento  ,   e  decoro  della  loro 
grandezza ,   e  del  loro  fplendore  ;  lo  amarono, 
e  ì  careggiarono    i  Principi  ,  i  Sovrani  ,  i  Mo- 
narchi. La  chiarezza  dei  fuo  fangue^  T  integrità 
de' coltami,  la  bontà  della  vjtaj  laimodefta  fua 
difinvoltura ,  la  foaye  accortezza,  la i franchezza 
di  rifpetto  piena .,  :ia\generofità:  de'  doni   tifati 
ancor  verfo  i  Prin.ci$i,  non  per  traffico,  e  mer- 
canzia^  mab.per  lòvrana  gehtilezzat>  di  ipirito, 
doti  tutte  ,   che   ii  coftituivànQ;(nIkfciatemii4ir 
così  )  uguale   agli  fteflì  «Pririciphyv  jèrgii  donava- 
no fopra  loro  una  certa  grazia,  onde  dolcemen- 
te 
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te  di  lor  buon  grado  a  lor  prò  fignoreg  già  vali, 
guadagnarono  al  noftro  Duca  Y  affetto  di  quelli 
per  modo ,  che  non  che  la  ftima ,  gli  accordorono 
finanche  la  loro  amicizia .  Bello  era  il  vederlo  nel- 
le  Corti  d'  Italia  ,  per  dove  pafsò  lafciando  im- 
prese eterne  veftigia  della  Aia  gloria  ,  in  quella 
delle  Spagne ,  dove  giunfe ,  a  difpetto  della  ftef 
fa  invidia  amato  ,  favorito  da  fupremi  Miniftri, 
e  dagli  fteflì  Sovrani  con  gratiffime  accoglienze 
ricevuto,  e  con  nuove  grazie  ,  e  favori  onorato, 
e  diftinto.  Ma  perchè  fiancar  io  tanto  il  penfiere 
cercando  pruove  in  paefi  ftranieri?  Nella  noftra 
Napoli,  da*  noftri  eccelfi  ,  clementiffimi  Monar- 
chi non  fu  egli  careggiato  il  noftro  Duca?  Nel- 
la noftra  Napoli  da  voi  medefimi  qui  prefenti, 
chi  mai  fu  più  amato  del  Duca  di  Montelione? 
Chi  mai  meritò  più  di  efferlo  ?  Ninno  certamente  ; 
fé  egli  usò  riverenza  a'  maggiori ,  civilità  con  gli 
uguali ,  avvenenza  con  gf  inferiori .  Se  fi  dimoftrò 
grave  fenza  rigore  ne'  negozj  ,  piacevole  fenza 
fcioperatezza  nelle  turbolenze  della  fortuna  :  fé 
fu  difcreto  verfo  i  domeftici ,  ufìciofo  verfo  gli 

amici,  caritevole  verfo  ipoveri,  graziofo  inver- 
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(o  tutti.  Se  nelle  nobili  frequenti  affemblee  in  fua 
cafa  tenute, fu  cortefe  nelle  accoglienze,  generofo 
ne' complimenti ,  magnifico  ne' trattamenti  :  fé  fu 
tutto  di  docenza  pieno  in  ogni  fua  azione  ?  E 
non  fu  egli  quefto  ,  fé  il  ciel  vi  falvi  UU.  un 
meritare  ,  e  un  aver  queir  amore  ,  queir  affe- 
zione univerfale  degli  uomini ,  a  cui  giungono 
certe  anime  grandi ,  perchè  di  effe  refti  la  me- 
moria tra  r  eterne  benedizioni ,  e  perchè  il  lor 
nome   applaudito  venga,  e  decantato? 

Al  fuono  ftrepitofo  di  sì  belle  virtudi  del 
noftro  Eroe ,  e  di  tante  preclare  gefta  di  pietà  che 
di  lui  fi  videro  in  fua  vita  ,  facil  cofa  egli  è  il  cre- 
dere, eifer  voi  ben  certi,  e  perfuafi  ,  che  fomi- 
glianti  atti  pietofi  ,  e  divoti  praticaffe  egli  nel 
punto  eftremo  de  giorni  fuoi  ;  avveratofi  pur 
troppo  in  lui  quello  detto  dello  Spirito  Santo, 
che  qual  fi  vive ,  fi  muore .  Quindi  giufto ,  e  be- 
ne egli  na  il  rammentar  di  paffaggio  foltanto 
quali,  e  quante  ne  daffe  allora  evidentiffime  le 
ripruove  .  Quale  fpettacolo  ci  fi  para  adeffo  d' 
avanti!  Spettacolo  veramente  degno  non  diflì  io 
già  di  compaffione,  o  di  lutto,  di  ammirazione 
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bensì  agli  uomini  i  di  compiacimento   agli  Àn- 
gioli fteflì,  fu  il  vederlo  allora  niente  affatto  attrifta- 
to  per  l'imminente  fua  morte,  uniformato  anzi  a* 
divini  voleri  ,  congedare*   con  fermezza  di  cuor 
criftiano  ,  e  per  fempre  da'  fuoi  dolci  figliuoli , 
dall' amatiftìma  fua  conforte,  dalla  fua,  per  fan- 
gue  poco  men ,  che  Regale  ,  e  molto  più  per 
belle,  e  Angolari    virtù  pregevoliffima  Nuora, 
che  gli  ftavan  dintorno  d' amare  lagrime  afperfi: 
e  dato  tutto,  e  folo  a'  configli  di  faggio  confei* 
fore  ,  di  prudenti  facerdoti  ;   ricordevole  d' effer 
uomo  ,    capace    perciò  .  al  pari  di  ogni  altro, 
di  aver  errato  ,   chiedere   a  domeftici ,   ed  agli 
alianti    perdono    delle  involontarie    mancanze . 
Spettacolo  al  certo  degno  della  voftra  ammira* 
zinne  UU.  vederlo  dal  proprio  letto  ,   tuttoché 
ipoffato,  rifinito,  agonizzante,  affiftere  a  più  fa- 
crificj  ,  provvedere  con   graziofi   refcritti   a  più 
fup'pliche  ,    confolare   con  copiofe   limofine   più 
poveri  .   Ed   oh   perchè   non   pofs'  io  divifarvi, 
come  dopo  rigido  efame  di  fua  condotta  ,   con 
ficurezza  di  cuore   favellando  ,  fece   palefe  per 
bocca    del  fuo   direttore ,    non  avere  giammai 
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prefo  vendetta  v  o  renduto  offefa  a'  fuoi  malevo. 
li,  a  fuoi  nemici,  non  aver  mai  in  tanti  affari, 
maneggi ,  e  contratti  fraudato  in  menoma  par- 
te qualfifia  ?  perchè  non  fo  io  narrarvi  ,  conV 
egli  tutto  umile,  e  contrito  ad  occhi  caldi,  e 
piangenti  cercò,  e  ricevè  i  Santiflìmi  Sagramen- 
ti ,  e  come  magnificando  ,  e  glorificando  la  di- 
vina mìfericordia  chiedette  al  Redentor  croci- 
fiflò.,  cui  tiretto  in  fue  mani  tenendo  fpeifamen- 
te  baciava ,  perdono  de'  commeffi  errori ,  effica- 
cia ,  e  valore  per  amarlo  ,  grazia  ,  e  mercede 
per  andare  a  benedirlo  ,  e  goderlo  ;  e  come  fi- 
nalmente ordinando,  che  foffe  il  fuo  corpo  trat- 
tato con  povera  onoranza  ,  ed  in  certo  modo 
da  fconofciuto  ,  rendette  il  noitro  Duca  divota- 
mente  il  fuo  fpirito  a  Dio  ? 

Non  fia  dunque  da  maravigliare  fé  al  fu- 
nefto  annunzio  della  ma  morte  reftaffero  tutti 
da  non  ufato  dolore  oppreffi  ,  e  Nobili ,  e  ple- 
bei, e  Cavalieri,  e  Magnati,  giacché  voi  l'udi- 
fte  caro,  e  gradito  a  tutti.  Quindi  non  foltanto 
immaginare,  ma  eziandio  affermar  poniamo,  che 
aprendo    allora    tutti   la   fonte   del   pianto    per 
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quefta  grave  perdita  ,   andaflfero    quali   attoniti 
dalla  gran   mitezza  ;   e  dal  cordoglio  annodata 
la  lingua ,  fembraflero  vivi  fimulacri  di  compaf- 
fione  ,  e  di  lutto.   E' mi  pare  ora  vederli  con 
volto  umido  per  calde  lagrime,  con  gli  occhi 
dimetti    per  lo  cordoglio  ,  battemmo  palme  a 
palme,  rammentare  le  nobili  virtù,  e  le  magna- 
nime gefta  del  pio  noftro  Defunto;   e  mi  pare 
pur  anche  di  udire  le  giufte  graviflime  loro  que- 
rele contro  T  ineforabii  morte ,  perchè  privato 
abbia  il  Mondo  di  un  Eroe ,  gradito  del  pari  a 
Dio  per  la  fua  falda  pietà,  che  amato- dagli  uo- 
mini per  le  fue  rare  doti,  e  per  le  fue  manfue- 
te  maniere  .  E'  mi  fembra  ......  ma  in  mezzo 

a  clamori,  e  lamenti,  alla  mitezza  ,  al  pianto, 
alla  defolazione  ,  viene  opportunamente  a  rac- 
conciare il  comun  noftro  dolóre,  e  a  rafeiuga- 
re  le  grondanti  lagrime  noftre  T  inclito  eccelfo 
fuo  primogenito,  de  pregi,  è  de' meriti  fuoi  vero 
fucceffore  ,  ed  erede  :  di  talché  con  verità  dir 
potrei,  che  Diego  Pignatelli  vive  ancora  tra 
noi  neir  immagine  viva  di  se  medefimo  ,  nel 
fuo  figliuolo  Fabrizio ,  fignor  faggio,  e  virtuofo? 
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dato  da  Dio  a  bella  polla  per  rendere  a  noi 
men  fenfibile^la  perdita  del  di  lui  genitore,  per 
far  confervare  1'  idea  deli'  ottimo  Cavalier  Cri- 
fìiano  ,  per  far  cono/cere  ,  come  la  providenza 
faccia  paiTare  in  quefta  famiglia  le  virtù ,  e  i  me- 
riti ,  quafi  feudi  ,  e  fignorie ,  di  avolo  in  nipote, 
e  di  padre  in  figlio  :  e  finalmente  per  modello, 
ed  esemplare  di  rifpettofo  non  men  ,  che  grato 
figliuolo  inverfo  l'ottimo  fuo  genitore  .  E  vera- 
mente qual  mai  aflfettuofa  magnificenza  innalzò 
alla  sgloriofa  memoria  de1  trapalati  Archi  di  trion- 
fo, Maufolei  di  divozione  ,  e  di  amore  fimili  a 
quetào  ,  che  il  riipettpfiflìmo  Duca  Fabrizio  ha 
fatto  erigere  all'  .amatifiìmo  fuo  defunto  Padre  ? 
Quefre  tante  facelle  acceie  ,  quefte  rapprefenta- 
zioni  dixiuolo,  quefti  funefti  cipreuì ,  quefti  am- 
manti lugubri ,  che  altro  dir  vogliono  in  loro 
Hngua-gio  ,  fé  non  che  mai  non  fi  fpegnerà  nel 
petto  di  sì  buon  figlio  la  rimembranza  verfo  un 
sì  degno  genitore  :  che  febbene  egli  in  quefta 
terra  ^  come  in  luogo  ftrano  ,  e  non  fuo  ,  non 
ha  .voluto  per  se  gloria,  ed  onoranza  ,  ficcome 
lafciò  per  testamento  p^efcritto  ;    pure    quefta 

gio- 
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gloria  ancora  quaggiù  non  gli  manca  l  ne  fìa 
giammai  per  mancargli  per  opera  del  degniffi- 
mo  fuo  figliuolo. 

Palermo ,  e  Napoli  voi  andate  giustamente 
fuperbe   nelle  glorie   del   Duca   di   Montelione 
Diego  Pignatelli  ;  poiché  fé  quefta  è  gloriofa 
perchè  lo  vanta  fuo  cittadino  ,  gloriofa  è  quella 
perchè   lo  fece  (  come  di  giufta  pietà  è  il  cre- 
dere )  cittadino  del  Cielo,  e  fimile  nella  gloria 
de' Santi.  Priego  io  pertanto  i  popoli  dell'uno, 
e   delf  altro   Regno  ,   anzi   gli   uomini   tutti   di 
quefto   mondo  ad  onorare  ,   a  feguire  ,   ad  imi- 
tare i  coftumi  pietofi ,  e  le  manfuete  maniere  di 
sì  valorofo  Defunto:  priego  voi,  che  mi  afcolta- 
te,  e  voi,  per  lo  cui  comando  ho  io  quefto  in- 
carico prefo  ,   che  mi  perdoniate  del  poco  frut- 
tuofo  fervigio  ;   giacché   colpa  certo   delle   mie 
deboli  forze  ,   non  mancanza  di  volontà  ha  po- 
tuto operare  ,   che  egli  il  pio  ,   il  manfueto  ,  il 
gradito  del  pari  a  Dio ,  che  piacente  agli  uomi- 
ni ,  aveife  quefta  mane  alla  chiarezza  delle  fue 
lodi ,  e  de  meriti  fuoi  fi  roca  tromba ,  e  sì  baf- 
fo lodatore  ottenuto  .  Seguite  pure  il  flebile  la. 

men- 
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mento  co'  mufìcali  finimenti  o  cantori  ;  poiché 
io  priego  tutti  a  por  fine  alle  lagrime ,  e  darfi  più 
tofto  ad  implorare  ,  e  accelerare  mercè  de'  fa- 
grificj,  de  fuflfragj,  e  delle  opere  tutte  di  placa- 
zione  ,  al  criftiano  defunto  Eroe  con  V  efpiazio- 
ne  di  que'  leggieri  falli ,  cui  pur  troppo  è  fog- 
getta  noftra  fiacca  natura  ,  eterna  requie  ,  chia- 
ra luce  ,  fanta  pace,  e  fempiterno  ripofo.  Così 
fia. 


A  N  U  R  E  A  iJD5MIi  I  lì  T  O 


NON  d'  alghe,  ma  di  mirto  ■,  e  di  verbena 
Si  vide,  un  giorno* il  grave  capo  cinto 
Del  gran  padre  Sebeto,  ed- era  tinto 
Suo  afpetto  di  pallor,  che  dava  pena. 

Indi  rivolto  alla  gentil  Sirena 

Con  un  metto  fofpir,  le  difle:  eftinto 

E  già  il  gran  DIEGO  ,    per  virtù  diftinto 

Tra'  figli  miei  y  che  fono  in  quell'arena. 

Del  prifco  noftro  onor,  mentr  egli  vifle, 
Non  lolo  in  il  foftegno  ,  ma  fplendore, 
E  gloria  aggiunfe  a  quelt'  antico  molo. 

A  ragion  dunque,  o  figlia,  di  confuolo 
Non  è  capace  V  afpro  mio  dolore  : 
E  chinò  il  capo  ,  tacque  ,  e  più  non  difle  * 


Ql 
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B  ATEiMEC  ATTI 

^Accademico   Fiorentino . 


BEn  può  la  Motte  minacciofa  e  fiera 
Vibrar:  fua  fpada,  e  fare  afpra  ferita: 
Ma  non  può  mai.,  crude!  ,   toglier  la  vita 
A  chi  negli  Afta  vittoriofo  impera. 

Perciò  fé  già  poteo  feroce,  e  altera 

Nel  gran  DIEGO,  fcagliar  fua  falce  ardita; 
Non  impedì  al  fuo  pie  T  erta  falita, 
Ch'  egli  già  feo  fulla  fuperna  sfera. 

Qui  veloce  egli  gtunfe:  e  %  oftro,  e  f  oro, 
E  il  fango  vii  di  quefta  terra  frale 
Conculca,  e  fchiva  ogni  mondan  teforo» 

Poiché  diceva  un  di  riftender  V  ale, 

D'  onde  pardo ,  nelf  alto  eterno  coro; 
Ove  regna  il  Ben  vero  ed  immortale. 

Di 
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Q 


Uefto  è  il  ferro  di  fangue  intrifo,  e  quefti 
Son  gli  oppreflì  trionfi ,  e  1  tefehio  altero 
Del  gran  DIEGO, eh' al  mio  temuto  impero 
Sottrar  tentaron  Aie  virtù  celefti. 


L'  eccelfe  imprefe  ,  ei  memorandi  getti 

Di  lui,  che  ibi  eterna  al  mondo  intero. 
Oggi  lieta  trionfo  .  E'  van  penfiero 
Che  forza  umana  il  fatai  colpo  arrefth 

Morte  così  proruppe  .  Allor  che  uicìo 

Del  manto  degl'Eroi  veftito  ,  e  d'  oftro, 
DIEGO  dal  centro  della  gloria,  eterna, 

E  volgi  diiTe  il  guardo  a  quefto  mio 

Non  più  fragil  mortale  ,  iniquo  moftro, 
Che  vive  ancor  nella  magion.  fuperna. 


W 
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Himè  ,  qual  fembra  oltr  al  natio  coftume 
Morte  più  fera  a  noftri  danni  armata  ! 
Già  vibra  il  colpo,  da  cui  fia  troncata 
La  gran  vita,  che  fu  di  fapér  lume. 

Con  quefto  folq  avvien  che  fi  confume 
Della  patria  il  foftegno  ,  onde  fregiata 
Sen  già  fuperba;  ella  or  riman  piagata, 
E  noi  verfiam  d'  amaro  pianto  un  fiume. 

Ma  fé  la  cruda  di  quel  fra!  ne  fpoglii,: 

Sempre  vedrem  corn   in  un  terlb'  fpegllo 
i  Sfolgoranti  i  bei  pregi'  in  grembo  al  vero. 

Quivi  imembrando  lui ,  di  noftra  doglia 

Darà  premio  ,  che  ne  conduca  al   meglio  % 
Tal-  per  'virtu.de  air  uom  s'aecquifta  impero, 

PEL 


Q 
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Ual  grande  in  vero,  ma  lunette  io  veggio 
I-'ompa-  Real ,  che  ne  fpaventa,  e  nfieme 
Stupido  ogni  un  $)  affolla,  e  calca ,  e  preme 
Per  veder  morte  in  sì  iublime  feggio! 


Quante  d' intórno  a  lei  di  fommò  preggio 

Immagin  veggo,  in  cui  racchiufo  è  1  Teme 

Di  viriù  vera  ,  che  né  invidia  teme, 

Né  per  tèmpo  che  fugge  alcun  difpreggio. 

Pure  tra  tanti  Pignatelli  Eroi,       ' 

Che  rendon  sì  fregiata  oggi  fua  fcena  •■ 
Pervenuti  di  gloria  in  cima  at-Temptf<ft 

Ella  non  degna  pur  de  guardi  fuoi 

Hor  che  DIEGO  ha  rapito  yè^ncftgran  pena, 
■Ed'  ogni  mortai  vanto  ha  fatto  fcempio  J 

DEL 


p 
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CAVALIER     CIGALA 
De  Principi  di  Triolo* 

Ago  non  eri  ancor,  Genio  Sicano, 
Campata  da  1'  Achèa  gente  nemica, 
Che  la  debol  ti  die  fua  fpoglia  antica 
Lo  fianco  Genitor  del  pio  Trojano2 


Credevi  già;  ma  lo  crederti  'n  vano, 

L'altra  ferbar,  che  di  colei,  che  implica 
Ogni  farto  mondano,  ogni  fatica, 
Ti  porfe  ornai  T  inevitabil  mano. 

Ah,  fé  di  lei  tu  forti  altero  un  giorno, 
Del  nobil  pegno  al  par  di  te  gelofo 
Altji  allor  fofpirò  quello  tuo  vanto  : 

Sì  fcarfo  avvanzo  al  patrio  fuol  dogliofo 
Ben  dojveafi  >a  ragion:  ve' quali   ntorno 
A  1'  urna  ei  rende  eftremi  onori ,  e  pianto, 

DI 
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QUefto,  che  di  fplendor  quanti  fur  mai 
Spirti  gentili,  e  generofi  vinfe, 
Dell' onorate  membra  ohimè  difcinfe 
Morte  rivolta  a  noftri  danni  affai.  . 

Né  credea  già ,  che  de  fuo1  eterni  rai 
Tanto  foife  uopo  là,  dove  il  fofpinfe 
L'  alta  virtù,  che  d'  aurea  luce  il  cinfe 
Mentre  qui  ville,  e  te  i  dì  noftri  gai. 

Ma  veggio  or  ben,  che  tanta  gloria  al  Cielo 
Invida  troppo  (fata  fora ,  e  '1  Mondo 
Abbarbagliato  aurebbe,  e.  refo  ofcuro. 

Però  fottrattol  dal  corporeo  velo 

Il  fato,  che  ne  fembra  acerbo,  e  duro, 
A  noi  provvide  ,  e  quel  fé  più   giocondo. 

DEL 
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Agnanimo  un  Signor  credea  ,  che  fenpp're 
Ti  ornafle ,  ove  il  nudrift i  ,  il  nobil  fene, 
Partenope,  né  '1  tuo  vifo  fereno 
Copriffe  duol ,  che  niun  conforto   tempre  «, 


Ma  folle!  io  non  penfai,  f  umane  tempre 
Farfi  così,  eh1  al  fin  poi  vengan  meno; 
Né  al  variar  delle  vicende  appieno, 
Che  '1  mondo  fteffo  un  d>  fra,  che  iì  fkmpre* 

Pur  fé  '1  terren  ilio  maeftoiò  incarco 

Tolto  ha  per  morte  il  fato  acerbo,  e  crudo, 
\S  imm.enfò  fplendor  iuo  già  non  t1  ha  tolto» 

Che  sfavillar  ,  qual  fuol  per  Vaere  ignudo 
L'  aftro  maggior,  ti  fi  vedrà  fui  volto 
Nelf  opre  gloriofe,  ond5  ei  fu  carco. 

Pi 
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Uella,  che  preffo,  o  lungi,  o  vibra,  o tende 
La  fpada ,  o  T  arco ,  e  Tempre  in  fumo ,  e  polve 
Offa,  e  nervi  distrugge,  apre,  e  diffolve; 
Né  fi  move  a  ragion,  né  priego  attende; 


Suo  braccio  a  gran  poter  quella  diftende 
Sópra  l'Eroe  famofo,  e'l  fral  ne  folve; 
Sicché  s1  erge  fpedita ,  e  fi  rifolve 
L' alma  a  quel  ben ,  che  tutto  il  ben  comprende. 

Stati,  ricchezze,  onor,  titoli,  e  quanto 

Quaggiù  s'  apprezza  ella  fchernifce  ,  e  fola 
Sen  va  già  di  fuo  merto  onufta,  e  lieta. 

Or  chi  fra  noi  (tolto  feguir  col  pianto 

La  grand'  Alma  vorrà?  poiché  fen  vola  . 
Dal  career  fofeo  a  sì  felice  meta,. 

F  DEL 
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Hi  mi  dirà,  quanto  veneno,  e  quale 
Colmo  d'affanni  il  biffo,  e  f  oro  aiconde? 
E  come  occulte  piaghe,  atre,  profonde 
Cova  ,  e  pafee  di  fé  fpoglia  mortale  ì 


E  pur  quel  dì,  eh' è  primo  a  tanto  male 
Rifo  importuno,  e  piacer  vano  infonde; 
Si  piagne  il  dì,  che  le  divife  immonde 
Lafcia  ,  e  fcarca  fen  va  V  alma  immortale, 

Quella,  crfè  pena,  e  morte,  e  larva,  ed  ombra, 
Vita  fi  chiama  ;  ove  il  natal ,  eh'  a  fera 
Non  giugne  mai ,   morte  crudel  s'  appella. 

Ma  te  non  già  l'error  comune  ingombra 
Signor,  cui  fparge  di  letizia  vera 
Tuo  Gran  Padre,  che  torna  alla  fua  ftella. 

Pi 
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Come  efpreifa,  e  viva,  e  luminofa 
Vidi  del  buon  Signor  P  anima  forte! 
Allor  che  flolto  io  credea  torre  a  morte 
Dipingendo  la  Spoglia,  in  cui  fu  afeofa. 


Lafcia  dicea  tra  placida ,  e  sdegnofa , 
E  narra  ibi ,  coni'  io  fra  le  ritorte 
Di  lufinghiero  fenfo,  o  di  rea  forte. 
Libera  corfi  ,   ed  or  fon  gloriola. 

Poi  fi  rivolfe  al  fimulacro  adorno 

Di  gemme,  e  d'  auro,  e  feguìo  fofpirando: 
Ahi  folle  immaginar  d'  egri  mortali! 

Voi  fempre  al  fango  v'aggirate  intorno, 

Vana  grandezza  ,   è  fallò  onor  cercando; 
Né  al  faldo  ben  verace  aprite  1'  ali. 

F     2  DI 
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D  I 

D  O  ME  NICO    PULLO 

Fra  gli  Arcadi  Firmejìe  Polio. 


TPXTfcinto  il  crine,  ed  in  lugubre  ammanto 
•■— •     Al  cener  facro,  e  al  freddo  marmo  intorno 
Del  grande  Eroe ,  che  andò  di  virtù  adorno, 
Stavano  immerfe  le  virtù  nel  pianto. 

Pallidi  fiori,  ed  erbe  merle  intanto 

Spargeano  a  gara  :  O  avventurofo  giorno, 
Dicea  ciafcuna,  allorché  al  bel  iòggiorno 
L'  alma  rapita  ,   è  al  Aio  Signore   accanto. 

Latto  rerrammo  pur  vedove  e  prive 

D'un  uom  ben  degno,  che  inqueA1  ima  valle 
Moftrom'   ardito  agli  urti  delle  forte. 

Ma  chi  feppe  il  dubbioso  incerto  calle 

Schivar  quaggiù ,  pur  tra  noi  regna  e  vive: 
Che  fol  virtù  fa  trionfar  di  morte. 


DI 
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Ermai  di  vaghi  cigni  al  flebil  canto 
Il  pie  laflò,  e  fmarrito  ove  qui  accoglie    i 
Di  DIEGO  eflinto  l'onorate  fpoglie 
Nobil  iaflb,  e  languìa  qui  al  fallo  accanto. 


Ma  pur  volea  su  le  mie  carte  intanto 

Del  Sebeto  adombrar  le  giufte  doglie, 
Poiché  lungi  dal  volgo  a  V  alte  foglie 
Del  Ciel  falìo  X  amato  Eroe  cotanto. 

Dir  volea  come  in  lui  già  fcettro,  e  kdc 
Ebber  l'alme  virtudi,  eccelfo. ingegno, 
Pietà  rara,  e  valor,  giudiziale  fede. 

Ma  difli  fol,  che  di  fue  lodi  al  fegno  (de! 

Uom mai  non giunfe ! o duol ch'ognaltro ecce- 
E  pianti  a  un  tempo,  e  n  ebbi  fcorno ,  e  sdegno . 

DEL 
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E' di  pianti  così  bagnai  T  avello, 

Che  alzò  1'  Eroe  V  altera  fronte,  e  in  tali 
Voci  parlottimi  allor  :  qui  tra  mortali 
Qual  vini,  io  vivo,  e  pur  qual  fui,  fon  quello- 


Anzi  il  mio  crin  circonda  un  ampio,  e  bello 
Serto  d'opre  pietofe,  ed  immortali 
Là  dove  io  non  pavento  i  crudi  ftrali 
Di  cieca  morte,  e  del  deftin  rubello. 

Sì  vivo  io  pure  ove  virtù  fi  onora, 

E  in  fé  la  fama  or  la  mia  gloria  ,  e  ì  mio 
Valor  ferba,  che  in  me  ferbai  finora. 

Piangafi  fol,  cui  cuopre  il  nero  oblìo, 

Non  chi  sì  chiaro  in  voi  rimane  ancora, 
Ne  mai  con  gli  anni  il  viver  fuo  tinio. 

DEL 
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Al  di  virtude  al  colle  ermo ,  e  fpinofo 
Miei  figli  io  fprono,  e  l'apro  il  bel  fentieroj 
Onde  di  morte  andrà  fui  vinto  impero 
De  Pigliateli!  il  nome  alto,  e  faftofo. 


E  fé  T  alma  immortale  ha  il  Ciel  pietofo 

Lafsù  accolta  ,  ove   appena  uman  pernierò 
Spigne  il  fuo  volo,  e  fé  dai  fede  al  vero, 
Più  non  turbi  il  tuo  pianto  il  mio  ripofo. 

DifTe,  e  di  vaghi  fiori  un  folto  fluolo 

Nacque  a  T  avello  intorno,  e  '1  manco  lato 
Tuonar  s' intefe ,  e  tremar  indi  il  fuoJo . 

Io  gli  occhi  alzai,  ma  il  fimulacro  amato 

Del  morto  Eroe  non  vidi ,  e  in  braccio  al  duolo 
L'  alma  luce  del  dì  mancommi ,  e  '1  fiato. 

DI 
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'Orgoglio  ingombra,  e  per  trionfo  altera, 
Cinta  il  crin  di  cipreflo ,  e  in  nero  ammantò, 
Sen  già  la  Parca  con  la  falce  accanto  , 
D'  eftinti  Eroi  traendo  immenfa  ferriera. 


E  sì  dicea  la  baldanzofa  e  fera  : 

Già  cadde  eftinto  il  femideo,  che  tanto 
Di  fue  virtù  Y  inclito  coro,  e  Tanto 
Sottrar  credeva  al  mio  temuto  impero» 

Ma  diserrato  della  gloria  il  chioftro, 

DIEGO  fi  vide  in  aureo  foglio  affifo, 
Cinto  di  luce,  e  ornato  d'  oro,  e  d'  oftro* 

E '1  Nume  allor  tutto  leggiadro  in  vifo, 
Dille  :  rimira  o  ineforabil  moflro, 
Vivo  l'Eroe  ,   eh'  ha  il  tuo  furor  conquifo, 

DEL 
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Che  cote/la  luttuofa  e  nera 

Pompa  di  morte ,  che  rattrifta  il  giorno 
Lieto  e  felice  ,  in  cui  fé  fuo  ritorno 
Un  alma  grande  all'  immortai  fua  fperai* 

Queft1  ima  ofcura  valle  ah  no  ,  non  era 

Luogo  ben  degno  di  colui ,  che  intorno 
Lume  fpargea  d'ogni  virtude,  a  fcorno 
Dell'  empietà  più  moftruofà  e  fera. 

Tante  lacrime,  a  che?  Qtiefto  dolore 

Fia  vano  allor,  che  un1  grand1  Eroe  s'invola 
Al  Mondo ,  in  Ciel  rinafce ,  e  più  non  muore. 

Quivi  è  1*  eterna  fede  unica  e  fola 

Di  DIEGO,  v'immerfo  inmardifantoamore 
Adora  il  Nume,  e  al  centro  fuo  kn  vola. 
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Opra  le  cetre  o  Voi,  che  avete  fparte 
Lacrime,  e  voci,  e  gli  Archi,  e  i  gran  Trofei, 
Che  al  Padre  inalza  il  Figlio,  e  i  Maufolei 
Cantate;  E  come  fa  da  fcienza,  ed  arte 


Eternarlo  ne  i  Marmi,  e  in  Bronzi,  e  in  Carte: 
Come  in  frenando  i  defir  pravi,  e  rei, 
Imita  il  Genitore  ;  e  a  vanti  miei 
Nuovo  fplendor  la  fua  virtù  comparte: 

E  dite:  come  per  fuoi  fatti  illuftri 

Io  non  fpero,  veder  miei  pregi  fpenti 
Né  le  mie  glorie,  per  girar  di  luftrij 

Partenope  sì  diiTe .  E  i  cigni  fuoi 
Fecero  rifonar  tra    bei  concenti, 
Fabrizio,  il  prode,  il  pio  Germe  d'Eroi. 

DEL 


(  LUÌ  ) 


DEL     MEDESIMO. 


I  apparve  la  virtù  Splendida,  e  bella, 
E  mi  porto  del  mar  pretto  alla  fponda, 
E  dille:  guarda  e  fcogli,  e  firti,  e  Tonda, 
E  i  vortici ,  ed  i  venti  ,  e  la  procella .    ■ 

Come  fprezza  ficura,  e  ardita  or  quella 
Nave,  e  come  fen  va  nella  gioconda 
Riva  d'ameno  porto,  e  non  fi  affonda, 
Che  non  perde  mai  di  mirar  ma  ftella: 

Così  del  pari  ,  me  fempre  per  guida 

Volle,  vivendo  il  giufto  DIEGO,   e  vinfe 
Qualunque  voglia  ,  eh'  è  rubelle  ,  e  infida  : 

Ora  è  in  porto,  deporlo  il  fragil  velo, 

Noi  pianger  no ,  che  immortai  ferto  il  cinfe, 
Qui  tacque,  e  l'ali  fue  rivolfe  al  Cielo. 

G  2  Di 


(  LIV  ) 
D         1 

GIOVANNI   CAMPAGNA 


s 


Cinta  del  tuo  mortai  caduco  ammanto 
Dunque ,  o  grand'  Alma  d' ogni  gloria  onufta, 
(  Poggi  lafsù  nella  Magione  Augufta, 
E  noi  qui  lafei  infra  i  fofpiri ,  e  ì  pianto  ? 


Deh  perchè  tanto  è  '1  Cielo  avaro,  e  tanto 
E'  ne'  fuoi  doni  la  fortuna  ingiufta, 
Che  dell'  algente,    e  della  fpiaggia  adulta, 
Di  DIEGO  col  mancar,  ci  toglie  il  vanto? 

Mefto  il  Sebeto  al  pellegrin ,  che  viene, 
Additerà  X  urna  fatale,  e  poi, 
Qui ,  dirà  ,  chiufe  il  Cielo  ogni  mio  bene  : 

Ma  fcemeraflì  in  parte  il  duol  profondo , 
Se  dirà  numerando  i  pregi  tuoi, 
Era  di  sì  beli'  opra  indegno  il  Mondo. 

DELLO 


(  LV) 
DELLO     STESSO 
A     DONATO     CORBO. 


o 


Ime  che  fredda,  oimè  che  nuda  polve 
E'  quefta  mai!  E  chi  1'  Eroe  n   ha  tolto, 
Dov1  era  il  ferino  ,  ed  il  valore  accolto? 
Tanto   per  morte   ogni  gran  brio   fi  folve. 


Ma  febben  muto  orrore  il  tutto  involve, 

Non  covre  di  virtude  il  meglio,  e  ì  molto, 

Ne  pur  F  informe  cenere  fepolto 

Ha  la  fiamma ,  ond'  in  Dio  fi  aggira ,  e  volve. 

Giunto  al  fin  è  alla  sfera,  e  i  fochi  divi 

DifTero  allor,  godi  o  gran  DIEGO,  e  altrove 
Lafciato  il  frale  ^  in  Dio  ripofa,  e  vivi. 

Saggio  mio  CORBO  il  rimembrarlo  intanto 
Vivente  in  quello,  in  cui  fi  vive,  e  move, 
Invidia  detti,  e  non  mai  doglia,  o  pianto. 

DI 


(  lvi  ) 
DI     DONATO    COREO 

RISPOSTA 

A     GIOVANNI     CAMPAGNA, 


* 


D 


Unque  il  gran  DIEGO  è  già  tornato  in  polve?" 

E  cruda  morte  in  un  fol  colpo  ha  tolto 
Colui,  che  avea  fenno  e  valore  accolto? 
Tanto  per  morte  ogni  gran  ben  fi  foive! 


Un  sì  tetro  pender  mi  arreda  e  involve 

In  lutto  5   onde  di  lui  il  meglio  e  il  molto 
Reda  per  me  fol  nel  mio  fcn  fepolto, 
Intorno  a  cui  fempre  fi  aggira  e  voi  ve. 

Ma  s'egli  pofa  in  mezzo  a  i  fochi  divi 

Volgiam  pur  noi  il  cor  piagato  altrove, 
E  gli  affetti  che  abbiam  per  lui  sì  vivi. 

E  tu  gentil  CAMPAGNA  affrena  intanto 

V  acerba  doglia  ,   eh1  entro  ognor  ti  move 
Sua  dipartita  ,  e  lungi  vada  il  pianto. 

DELLO 


(  LVII  ) 


DELLO     STESSO. 


&§ 


Uefta  è  la  tomba  o  Pellegrina  che  ferra 
V  offa  onorate  del  difunto  augufto; 
Loco  quantunque  fia  breve  ed  angufto 
A  quel  che  fama  altrui  fcopre  e  differra. 

Effa  però  non  chiude  altro  che  terra, 

Poiché   dal  freddo  infino  al  polo  adufto 
Di  alta  gloria  immortale  il  nome  onufto 
L'  ingordo  flral  del  veglio  alato  atterra  • 

E  lo  fpirto,  che  in  Dio  ripofa  e  vive, 

Ben  ampio  fpazio  al  merto  fuo  difvela, 
Che  termine  non  ferba,  o  fin  prefcrive. 

Pur  dell'  Eroe  il  meglio  effa  non  tace 

Additando  a  ciafcun  ciò  che  in  fé  cela, 
Solo  col  dir:  Pofa  qui  DIEGO  e  giace. 


Di 


(  LVIII  ) 
D         ì 

GIUSEPPE  MARIA  FAGOME, 


•m. 


e 


Ingi '1  crin  di  funefta,  arida  foglia, 
Sebeto,  e  fien  di  fior  tue  vaghe  fponde 
Vedove  e  prive  ,  or  che  sì  grave  doglia 
Acerbo  fato  a1  noflri  petti  infonde . 


Chi  fie  più  ,  che  tue  pure  e  lucid'  onde, 

Con  mille  di  onor  legni  ,  e  pronta  voglia, 

Colmi  d1  iliunri  pregi?  ahi!  ben  ha  donde, 

^Rime,  e  verfi  dettando,  ogn  uom  fi  doglia; 

Poiché  morte  ci  tolfe  invida,- avara 

L'  eccelfo  Duce,  onde  di  chiaro  grido 
Son  di  quert'  acque  1'  una  ,   e   F  altra  riva, 

Da  T  urna  intanto,  e  preffo  a  quefto  lido 
Tu  verfa  Y  onda  ogn  or  torbida,  amara, 
In  fegno  di  quel  duol  ,  che  in  noi  deriva , 

Pi 


(LIX) 
SD  1 

GIAMBATTISTA  GIANINNI 

Dottore  in  Medicina. 


c 


Hi  potè  mai  la  fpada  ultrice ,  e  '1  fero 
Braccio  arreftar  di  morte  ?    Andò  fotterra 
L'  ufurpatore  del  latino  impero, 
E  quei,  che  fcorfe  vincitor  la  terra: 


Un  freddo  orror  di  breve  urna  rinferra 

E  Varrò ,  e  Plato ,  e  Tullio,  e  '1  grande  Omero; 
E  Graffo  ancora  non  è  polve ,  e  terra , 
E  Mìda,  e  Crefo  in  fue  dovizie  altero? 

Cadono  i  fornirli,  e  gì*  imi,  e  fol  non  more 
Virtù,  che  fola  ne  accompagna,  e  fama 
Lafcia  di  fé  dopo  mille  anni,  e  mille. 

Dunque  più  liete  idee,  Signor,  richiama, 

Se  ì  Padre ,  al  Ciel  volando ,  a  noi  d' onore 
Luminofe  lafciò  chiare  faville. 


(LX) 
D         1 

GIAMBATIbTA  LORENZI. 


Q 


Uella  che  ufcìo  dal  primo  fallo  in  pena 
Dall'immonda  di  abbuffo  ampia  vorago 
Col  ferro  adunco  di  ferir  mai  pago 
Nuova  guerra,  e  crudele  a  noi  pur  mena. 


DIEGO  ne  tolfe,  e  della  mia  Sirena 

Cadde  il  fallo,  e  F  onor,  e  benché  vago 
Altri  di  gloria  Y  alta  eccelfa  imago 
Di  lui  cerchi  veftir,  l'adombra  appena. 

Ecco  dopo  di  lui  quale  a  noi  refta 

Nuova  cagion  di  amaro  pianto  ,  e  danno, 
Partenope  onde  langue  in  bruna  velia. 

Ecco  fenza  di  lui  qual  guerra  arreca 

Morte,  che  fol  per  pafcerfi  d'affanno 

Sempre  armata  ha  la  mano,  e  Tempre  è  cieca . 

\ 

DI 


(  LXI  ) 
D         I 

GIO:   MARIA   PUOTI 

Detto   fra  gli  arcadi   ^Alcinoo   Pìsèo* 


Uèi  dell'  antica  ,  e  bella  età  dell'  oro 
D' atra  notte ,  ed  ofcura  efier  la  morte 
Crederon  figlia ,  e  Dea  fra'  Numi  loro , 
Che  tutti  aveffe  infra  le  fue  ritorte. 

Al  lume  noi ,  che  ignoto  fu  a  coftoro 
Del  vero  gaudio,  e  dell'eterna  forte 
Data  agli  eletti,  d' immortale  alloro 
La  crediam  cinta,  che  letizia  apporte. 

Eftremo  fine  di  prigione  ofcura, 

E  principio  ,  e  cagion  dì  vera  gioja, 
Duce,  che  meni  al  Ciel  ì' alme  di  Dio; 

Onde  fé  giufto  vitfe,  or  tal  ventura 

Godrà  il  gran  DIEGO,  e  ì  noftro  fral  la  noja,1 
E  '1  pianto  accoglie  fol  v  che  in  lui  morìo-! 

H    *  W 


(  LXII  ) 
D  1 

LODOVICO  SABBATINI  D'  ANFORA 
Della  Congregatone  de  Pij  Operar j  Ve/covo  cidi  Aquila, 


•S& 


D 


Appretto  all'  urna  preziofa  ,  e  beila 

Il  ferino,  la  prudenza,  ed  ii  valore 
Piangenti  vidi,  e  che  mortai  pallore 
Copriva  il  volto  ia quefla  parte,  e  in  quella. 


Quafi  era  muta  la  di  lor  favella, 

Pianto  verfando  a  chi  picn  di  fplendore 
Alla  ftirpe  ,  e  alla  patria  dava  onore, 
E  fol  diceano:  Ahi  forte  iniqua,  e  fella/ 

Or  io  vedendo  un  sì  dogliofo  pianto 

Morrò  è  il  gran  DIEGO ,  ahimè!,  difli  polente. 
,Ah/  non  errai:'  Ma  mi  confolo  intanto 

Se  la  bell'alma  fua  lieta,  e  ridente 

Lafsù  falendo  ,  al  Sommo  Nume  accanto, 
Divenuta  è  del  Ciel  luce  fulgente . 

DI 


(  Lxnr ) 

DEL     CANONICO 

ORONZO    ZAPPI 

Fra  gli  Efercitaiiti  Napoletani  detto  CITEKIO  ■ 


|L  gran  DIEGO  qui  giace,  arreda  il  patto... 

•*•  Ah/  nò,  mentì  chi  quefie  note  fcriffe, 
Non  è  chiufo  Y  Eroe  in  quefto  faffo, 
Egli  eftinto  non  è,  vive  qual  viffe: 

Vive  lo  fpirito  in  Dio,  né  fianco,  o  laffo 
Di  tener  nei  fuo  Ben  le  luci  riffe  ; 
Vive  il  fuo  cuor  di  pietà  mai  non  caffo; 
E  al  nome  fuo  chi  fine  mai  prefcriffe? 

Vive  la  fua  grandezza,  e  i  fegni  efpreffi 
N'  ha  la  Meffica  terra ,  e  quanta  è  moffa 
Acqua  nel  mar  Sican  da  i  lidi  fieni. 

Morte   fé  fovra  lui  vanta  fua  poffa 

(Infelice  poffanza/  )  Or  qui  confeflì, 
Che  del  gran  Duce  fol  giacciono  V  offa; 

DEL 


(  LXIV) 


DEL    MEDESIMO. 


A 


Quefte  fcarfe,  benché  limpid' onde, 
Con  cui  T  umil  tributo  io  pago  al  mare, 
Agiugnete ,  o  Sirene  un  dì  gioconde , 
11  trillo  umor  del  voftro  lacrimare . 


l5J 


Così  dal  fen  delle  fue  vie  profonde 

L'  umido  capo  ergendo,  a  favellare 
Prefe  il  Sebeto;  e  rimbombar  le  fponde 
Al  mefto  fuon  delle  fue  voci  amare. 

Indi  feguì  :  dappoi   che  ì  voftro  pianto 
S'  unirà  coir  altr'  acque ,  il  cafo  rio 
A  ciafcuna  fi  /pieghi ,-  e  ogni  acqua  intanto 

Torni  al  fuo  lido  ,  e  fufurrando  dica .: 

DIEGO  il  gran  Duce  generofo,  e  pio 
•  E1  preda  già  della  comun  nemica . 

DI 


(LXV) 
D         / 

ORAZIO    SPINA 


FErmati,  o  Peregrin;  quel  faffo  augufto 
Contempla,  e  dì,  ne  vantò  mai  l'eguale 
L'  antica  età?  Se  poi  faper  ti  cale 
Qual  cener  chiuda  nel  fuo  feno  angufto. 

Leggi  le  note:  A  DIEGO  il  grande,  il  giufto, 
Il  cui  ienno,  e  valor  tanto  alzò  V  ale, 
Quefto  marmo  fi  ereffe  :   ebbe  il  fuo  frale 
Morte  ,  ma  va  di  gloria  il  nome  onufto , 

Quelle,  che  tu  rimiri  air  Urga  accanto 
Son  le  belle  virtù,  che  le  fur  guida 
In  quella  vaile  di  dolor,  di  pianto. 

Vedetti?  Or  vanne  ove  il  defio  ti  guida: 
Io  sulla  Tomba  fpargerò  frattanto 
I  fior ,  T  ombra  invocando  ad  alte  grida  » 

DI 


D 


(  LXVI  ) 
D         I 

PASQUALE  MARTINEZ, 


mW 


Appoi  che  morte  inefòrabìl,  fera, 
Per  ricolmarci  del  più  rio  dolore , 
Di  lui,  che  fu  del  fecol  noftro  onore, 
Ebbe  condotti  i  chiari  giorni  a  fera: 


Già  difpiegar  volea  Y  atra  bandiera , 
E  orientare  i  trofei  del  fuo  furore: 
Quando  la  gloria  furfe,  ed  il  valore, 
E  volti  a  lei.-  di  che  ti  vanti  altera, 

Diflero,  e  qual  ragione  aver  tu  puoi 
Su  quella  vita,  s'è  pur  noftra  cura 
Il  far  eterni  ad  onta  tua  gli  Eroi? 

Vive  ancor  DIEGO,  e  in  fin  che  il  mondo  dura 
Vivran  le  me  degn  opre,  e  i  merti  fuoi 
Nella  memoria  dell'  età  futura . 


DI 


•h 


(  LXVII  ) 
D         I 

PRINEO    TISOATE 
P.  A. 


ìi^ 


■^Ra'  meftì  fregj  ,  che  dipinfe  Morte 

Con  mani  avare ,  e  di  pietate  ignude  y   ■  ■ 
Errar  veggio  lo  ftuol  d'  ogni  virtude, 
Alto  levando  la  bell'alma,  e  forte: 

E  mentre  apprendo,  con  quai  fide  fcorte 
Si  vola  lunge  dalla  rea  palude, 
L'  urna  rimiro,  che  gli  affetti  chiude, 
E  le  lagrime  pie  della  Conforte: 

Qui  fa  dolente  col  penlier  ritorno, 

Quale  Artemifia,  rinnuovando  il  pianto 
Del  fempre  acerbo,  ed  onorato  giorno. 

Onde  con  sì  gran  cura,  e  dolor  tanto, 

Non  fo,  fé  renda  più  famofo,  e  adorno 
O  dello  Spofo  il  nome ,  o  il  proprio  vanto. 

ì  del 


(  LXVIII  ) 

DEL    MEDESIMO. 


A 


L  dolce  nido,  che  ti  attefe  invano, 
Qual,DIDACO,  tornafti,in  mezzo  al  pianto, 
Poi,  che  volte  le  vele  al  fuol  Sicano, 
Ivi  lafciafìi  il  tuo  terreno  ammanto I 


Così  pur  giunfe  il  buon  padre  Trojano 
Al  lido  ifteflb  dal  paterno  Xanto, 
E  i  gravi  lumi  con  acerba  mano 
Morte  gli  chiu/è  ,    al  mefto  figlio  accanto, 

Dunque  dicefti  a  noi  per  Tempre  addio, 
Quando  fciogliea  per  la  Tirrena  Dori 
'La  nave,  che  tornò  colma  d'  oblìo? 

Ma  fcmpre,  pretto,  oimè,  gli  ultimi  onori 
Rendonfi  a  chi  di  se  lafciò  delio, 
E  Tempre  morte  pria  fura  i  migliori. 

Di 


ROMUALDO    SI  L  V  ì  O 


<gfr 


I  DIEGO, '.ad!'  Eroe,  che  il  font  braccio 

Incontro  ali.1  idra  viziofaé'  fella 
Armando,  con  valor  rèctìe  il  laccio, 
Che- l'alma  avvince  a  la  ragion  rubella, 


Lo  ipirto  fciolto  <dal  terreno  impaccio, 
Colmo  foi  di  virtù  celefte  e  bella , 
Ratto  feti  vola  per  le  vie  del  ghiacciò 
A  la  raggiante  lka  primiera  ftella-. 

Quivi  *ed  ofiro  ,  ed  onor,  che  V  uomo  accende^ 
E  immagini  fumofe ,  e  Regio  fart*ùe , 
E- quanto  in  Eritreo  fi  accoglie,  e  nafce, 

Al  lume  di  quel  fol  ,  eh'  ivi  ri/plende, 

Vede  qu al  ombra,  che  fi  fperde  e  langue^ 
E  foLdi  fua  virtù  fi  gode  e  pafce. 

t    2  Di 


(  LXX  ) 
£  l 

TOMASO    LEONE. 


s 


Tolto  giudizio  umano!  e  chi  non  vede 
Quanto  è  fallace  ne'  principi  fuoi: 
Morte,  che  a  te  tanto  valor  concede, 
Onde  a  ragione  infuperbir  ti  puoi. 


Già  non  muore,  chi  è  faggio,  e  a  te  fi  cede 
La  fpoglia  fol,  privando  a  noi  di  noi; 
Mai  non  muore  la  Gloria  unica  erede 
Delle  beli1  opre  de  famofi  Eroi. 

Dunque  nò,  che  vantarti  unqua  non  dei 
Pel  colpo  amaro,  e  con  ardita  mano 
Spiegar  pofcia  X  onor  de  tuoi  trofei . 

Che  muoja  il  faggio,  ahi,  che1  lo  fperi  invano, 
Che  muoja  il  faggio  ,  afcolta  i  fenfi  miei, 
Che  muoja  il  faggio,  è  chi  lo  crede  infano. 

Di 


(  LXXI  ) 
D         1 

VINCENZO  BORAGGINE, 


^Ss1, 


v 


Id'  io  la  già  faftosa  alma  Sirena 
Da  nuova  acerba  doglia  oppreffa  e  vinta  % 
Erger  del  bel  Sebeto  in  sul!'  arena 
Altera  mole  di  ciprea!  cinta; 


E  di  DIEGO  T  imago  alta  dipinta 

Ornar  di  algofi  fregi,  e  in  larga  vena 
Pianger  1'  augufta  eletta  fpoglia  eftinta, 
Ch'  efTer  dovea  d' immortali  anni  piena* 

Quando  diffe  Virtù  rompendo  il  duolo, 
Invan  ti  affanni.  Io  vita  degli  Eroi 
Son  ,  contro  cui  lo  ftrai  di  morte  è  vano» 

Viv'  Ei  nel  chiaro  Figlio;  e  i  pregi  fuoi 
Volan  d1  Italia,  e  dal  paefe  Ifpano 
Oltra  i  fegni  d'Alcide  al  nuovo  polo, 


. 


(  LXXIII  ) 


AGNELLII     BONITI 


D 


Eplorent  alii  ;  nec  enim  tua  funera  pauci 
Optime  vir,  ficcis  prastereunt  oculis. 


Non  reperire  parem  fé  pofle  fatentur  amici, 
Et  domino  fervi  non  meliore  frui . 

Quo  nomen  quondam  vexit  jam  fama  dolorem; 
Thule  etiam  funus  profequitur  lacrimis. 

Plaudere  fed  mihi  nunc  liceat  :    nam  fabula  vitae 
Quam  bene,  quam  belle  tota  peracìa  tibieft. 


AN* 


(  LXXIY  ) 


A  ;N  T_  O  N  I     M  A  R  C  O  N  E. 


^\Idacus  occubuitlfunebres  interemus  honores 
Tu  Sjren  gemitus5  Didacus  occubirit. 

Qui  modo   majorum  cumulabat  facla  fuorum 
Juftitiae  mentis ,   hem  brevis  urna  tegit. 

At  fallor  r.non  urna  virum  ,  fed  condidit  offa, 
Nam  coJit  YElifios  mens  rediviva  locos. 

Efte  procul  lacrima*,  laeti  celebremus   honores; 
Ducque  choros  Syren  ,   Didacus   en  oritur. 


.    .  AN- 

- 


(  LXXV  ) 


ANTONI     VISONE 


VIxDidacum  fufcis  nigra  mors  circumvolat  alìs, 
Languida  vix  condit  lumina  amica  manus  ; 

Cum  fubito  Siculas  difcurrens  fama  per  urbes, 
Quot  miferis  imo  e  corde  ciet  gemitus! 

Quocumque  afpicias ,  nihil  eft,  nifi  triftis  imago 
Lucius  :   ecquis  enim  tempere*  a  lacrymis  ? 

Urbs  h$c  extincìum  dominum  dolet,  illa  putronum. 
Ma  patrem  ,  quo  non  alter  amabilior. 

Inde  cito  fertur  Syrenis  tramite  ad  aures, 
Primo  cui  toto  peci  ore  follicitae 

Senfibus  ereptis  mens  excidit ,  undaque  vifa  eft 
Sebethi  lacrymis  intumuiffe  fuis  : 

Exfequias  mox  ,  quas  veniens  mirabitur  astas, 
Magnifice  facto  funere  perfolvjt. 

&  Non 


(  LXXVI  ) 

Non  line  nobilium  matronarum  agmine  Iongo, 
Atque  virùm,  tegmen  lugubre  quos  decorat. 

Nec  fatis  hoc  :  quafi  non  unius  fint  fatis  Orbis 
Lacrymae,  ad  extremos  Illa  volar  populos, 

A  uri  qua  furgit  ditiftìma  Vallia  ,  lata 
iEquora  nec  fa? vi  expalluit  Oceani. 

Hos  quoque  tuncquantis  heuiuclibus  exfternavit, 
Supremum  certos  carpere  iter  comites, 

Quam  vita?  non  grata  pati  faftidia ,  ademto  hoc 
Principe,  quo  vivo  vivere  dulce  fuit . 

Et  certe  haudaliterdecuit,  nam  quiOrbeinutroq; 
Vivens  non  uno  nomine  magnus  erat, 

Defundo  hoc ,  geminus  lugubria  fumeret  Orbis 
Par  erat,  &  crebris  fhena  daret  lacrymis . 

C  A  TETANI     BALDI. 

T""\  IDACUS  occubuit:  cur  non  Tua  funera  flemus, 
*-**  Si  procerum  nobis  gloria  ademta  fuit? 

Nempe  eft  FABRICIUS  ,  qui  damila  rependit 

(acerba, 
Qui  patris  ingenium  mente  animoque  refert . 

DO- 


(  LXXVII  ) 

■ 

D  O.  M  IN  I  CI    T  O  P  A  E 

Ad  CI.  Virum  MAKCUM  MUNDIUM- 


^r 


o 


He  quid  ultra  flebilibus  modis 
Fatorum  ademtos  vi  irreparabili 
Urgemus,  ac  aeternitatis 

Vivìmus  immemores  futurae? 

O  fors  vel  atro  funere  acerbior! 
Periculofa  verìor  in  alea; 
Venus-,  Cupido,  fiuri  famefque 
SolJicitudinibus  fatigant . 

Hinc  invocatus  Pieridum  favor 

Praefto  mihi  haud  eft  inumine  Apollinis 
Jam  deftituto,  invitus  atque 
Pegafeà  procul  obftrepenti1 

Undà  repellor  :  me  miferet  mei, 

Quod  ufque  nigrae  mortis  in  horridum 
Ri&um  intuenti  permoleftae 
Haud  animis  abiere  curae  ì 

K     2  Oer- 


• 


(  LXXVIII  ) 

O  ergo  fummi  Principis  indolem 
Dcpinge   chartis  aere  perennius 
Qrbi  futuris,  Marce  noftri 

Grande  decus,  columenque  fedi. 

Te  namque  femper  fovit  amicius 

Amplexum  in  ulnis  Pallas,  &  altius 
Mortalium  quovis  olympo 

Ire  dedit  properante  gremì. 

Tu  die  perenni  non  fine  gloria, 

Virtutem  avitam  gentis  ,  &  Indico 
Opes  metallo,  die  avorum 

Magnanimùm  feries,  voraci 

Labore  quorum  commoda  publicis 

Sunt  parta  rebus  ,  die  &  honoribus 
Quam  fit  corufea  intaminatis 

Ampia  domus,  patriumque  flemma . 

Quin  &  futurum  faepe  nepotibus 
Exemplar  altis  ornine  profpero 
Heroa  deferibe,  imminenti 

Quem  rapuit  Libitina  fauce. 

Vir- 


(  LXXIX  ) 

Virtute  quantum  fulferit  aurea, 

Vitaeque  puris  moribus  integer* 
Quo  fata  donavere  nullum 
Italiae  generofiorem. 

At  quo  caduci  gloria  feculi? 

Mens  eft  profanis  jam  vale  dicere 
Rebus ,  diefque  aeternitatis 
Afliduis  agitare  curis. 


■ 


m&N, 


(  LXXt  ) 

:     '       .:     I 

FRANCISCI    SIVIGLIA» 

•  -  • 

*  ■  i  ;&«r  ■ 

-a    ìb  -A.-,  rnfii    u. 

OMors  ficcme  praeripis 
fluiti      >l9è    >]     ; 
Heroas?  parili  ficcine.  ciifpide 

*      ■ 

Unumquemque  feris,  cafas 

Paftorum  fpolians,  &  laquearia 

AEquali  pede  divitum; 

Votis,  aut  lacrymis  nefcia  fleèlier? 

Et  nunc  ftamina  Didaci 

- 

Frangis,  quae  <pyIios  nerier  in  dies 
Ultra  &  debuerimt,  colu 

Piena  y  &  velleribus  faepe  recentibus 
Imbuti?  Indomitae  moram 

Nec  iiiavis  pietas  pe&oris  attulit; 
Nec  mitefcere  comitas 

Virtutumque  cohors  caetera  profili  t; 
lótu  quominus  improbo 

Caemm  Heroa  pari  demeteres  nece? 

Atquc 


(  f.XXXI  ) 

Atque  iclo  immo  fuperbiens 

Tanto  ,   fatiferas  confceleras  manus  l 
At  faftus  tamen,  &  tuam 

Hoftis  faeva  hominum  pone  fuperbiam; 
Illum  flent  equidera  boni, 

Flet  privata  fuo  pauperies  patre; 
Et  tanto  fine  lumine 

Magnatum  queritur  turba  dolentium; 
Ille  ut  vixerat  omnibus, 

Temnens  ut  fuerat  mixtus  honoribus; 
Caelatifque  Tuis  polo , 

Quo  nullus  rapuit,  conditionibus, 

AEvi  &  dentibus  exedi 

■ 

Labentis  nequeunt;  egregius  dator 
Spargens  in  miferùm  agmina, 

Geftis  digna  fuis  praemia  fuftulit: 
Irridetque  fugacia 

Per  te  perpetuis  vertere  faeculis, 
O  Mors,  &  minimam  fui 

Partem  pofTe  tuis  iclibus  affici. 


FRAN- 


(  LXXXII  ) 


FRANCISCI   VITTORI! 


E 


St  clarum  Didaci  funus ,  clarumque  fepulcrum  ; 
Spiritus  at  fulget  clarior  ante  Deum. 


Non  fletu  lethum ,  non  queftu  decoret  ergo 
UUus  :  nam  vivus  pervojat  aftra  poli , 


ERR. 


CORR. 


Face.  6,  v.  12.  pofteri  poitevi 

Face.  15.  v.  14.  Dopo  le  parole  :  clementiflima  fi- 

gnoria  fi  legga  X  inscrizione  VALLIA  &c. 
Face.  8.  v.  3.  riconofeita 
Face.  22.  v.  9.  rifovveniffe 
Face.  XXII.  v.  14.  dillui 
Face.  XXV.  v.  6.  voler 
Face. XXXVIII.  v.  7. già 

v.  12.  imembrando 

v.  13.  Darà  premio  5 
Face.  XLVI.  v.  11.  delle 
Face.  LXXI V.  v.  1.  interemus 


Face.  LXX Vili.  v.  3.  Orbi 
Face.  LXXX.  v.  5.  pede 
v.  14.  profuit; 


riconofeiuta 

rifovvenifie 

di  lui 

volere 
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membrando 
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Quidquam 

manu 

monuit; 
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